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S E la naturale ambizione degli uomini , e l’ in- 
nato attaccamento al proprio vantaggio foffe av« 
vinto tra ’l confine del giufto , e delle leggi , 
non farebbero tuttogiorno i Tribunali fatigati 
da’ con tino vi lamenti degli opprelU, e de’ fpo- 
gliati dc’proprj effetti, che fi dolgono ora delle vio- 
lenze , ed ora delle viziofe fottigliezze altrui , 

• Qus.‘llo che gli uomini privati pratticarono Tempre, e ' 
pratticano tra loro , è fiato ugualmente ufato tra’ 
Monarchi : la ragione del piu debole fu mai Tempre 
il materiale delle conquifie altrui , e celferanno que- 
fii vizj tra gli uomini, quando finiranno gli uomini 
fteflì. 

Hunc amor , ira quìdem , communìfcr urit utrumquc , 
Seditione , dolU , fcelere , atque libidine , ira , 
lliàcos intra muros peccatur , Ó* extra . ' 

La S. Romana Chiefa chiamata da' GiureconTulti del 
foro mater ffT cultrix iufìitix non è fiata efente da 
quella taccia , perciocché riguarda 1’ interefle del no- 
ftro Regno; Tenonchè quello che altrove fi operò per 
malizia altrui , avvenne iti lei per i generali errori - 
^ A a . de 



de’ fecoli , e per le infelici circoftanze , nelle qu^U , 

' miferamente caddero i noftri maggiori, dopo Teilin- * 
zione ’delf Augufta famiglia Stauffen. . - 

Siccome i particolari cittadini ed allora e nelle fuc- 
• cedi ve 'turbolenze , occuparono allo Stato, gran parte 
de’ fondi , cos'i nell’ uoiverfale difordine , i Minill'ri 
'della ^uHa Romana dande/ alle leggi comuni '{Ira* 
ne-fconvolte interpretazioni, tolfero anch’ eiTi- al n> ■ 
ftro Regno gran parte de’ proprj beni e dritti . De’ 
quali poi da mano in mano, così da’ particolari cit« 
ladini , come dalla S. Sede , cercarono e cercano tut- 
tavia i noilri favj Monarchi la giuda rivendicazione 
(i). E fé la malizia de’ noftri avi non avefle ripeti- 
te volte fàccheggiati e inceneriti i publici archivj (a) 

pur ' 


(0 Vedi la bolla di Eogeaio IV ad Alfonfo I di Aragona in 
data de’ s Novembre <44?'i in cui li parla della rellicuzionc al Re- 
Mo, anche de’ beni e dritti ^cupati' dalla S. Sede. Lunig Coi. htl. 
Dipìomatif, Tom. i. pag. 1)45. Ckm itatjite funi nobis mnotuit Rt~ 
gnum Sìcihty & terra cura tharum . . • . prvpier gueriai durijjimtf 

ae riùtilionet , fcdiliontt , ac drver/as calamiiaitt maxima (5?* 

ianumeiahilìa damna intulrranì , ac ttiam' ìnttrdum milita & diver- 
fa prtfoni ex coaceffioxi/nis doaationìbut Rrgiis , ex maTunhait 
temp'trum potius , quam ex ipforum Regum Cf Rtginarum volualate 
propria procedentìbut , ac eiiant aliai ablque titulo piare & diverfa 
ex civitarHut f itrrii , ca/lrii , Ucìt , dominiti , & mtmbrii infra re- 
gnum & ttrram hu}ufmndi confijìentibui , torumqae & ex ipfii pro^ 
’.enitatilul , aliifque cenjtòui, reddiiibai , datili, gabetlii , feadit , 
jiiribai , jurifdiilionibui , ac bonii ad Rrgem prxfatum , ae e/ui & 
dilli Regni Sicilia do-ninium ligìtimt pertineniiùui detinatriml , prout 
eiiam badie deùnent fVc. E ,fu difpolla la piena reintegrazione di 
quinto mai (1 trovafle non legittimamente conceduto ed occnoato da 
chiunque fi folle, euam fi quavu Ecilifiaflica fiu miindena dignitate 
prxfatgeant-; eltendo fpecialmcnte rivocate, etiam ad Coronane Regiam 
omnij alia fura qua prateruii lemporiiiii ab ea divalfa quacumqaa 
tatione , vel vi ac dolo occupala extiterint . ' ' ’ 

(a) Vedi il Concordato di Carlo -V con Clemente VII ifrf. 6 . 



(.V) 


pur troppo lieve fatiga ora farebbe il riacquiAo de* 

• perduti ^tii. Altra ragione ai Re ed al noAro Sta- 
to ora non rimane , che ’l corner dietro alle traccie 
de’ rimaAi veAiggi , e dove la legge comune chiara- 
mente difende i dritti del Regno , ^er legitìmos tra- 
mitei jurts rivendicarli , pec riparare m parte all’ uni- 
venale rovina. 

L’ argomento -di queAa fcrittura fi è il dimoAcare U'- 
ragione del Padronato ebe compete al Re N. S. fopra 
tutte quelle Cbiefe^ le quali furono dotate di beni feu- 
dali , di regalie y o di qualunque fotta di beni , i qua- 
li non potevano loro pervenire , che dalla mano de' So- 
vrani del Regno y onde in virth di tali dotazioni, ef- 
fendo il noAro Monarca il Patrono di tali Chiefe , 
fpetti perpetuamente a lui il dritto della prefentazio- 
ne , o collazione , giuAa la natura delle Chiefe iAef- 
fe . Se nella di moArazione di queAoaAiinto, io metterò 
in viAa argomenti aAai volgari , non proverrà ciò meno 
dal difetto del mio debole ittgegno , quanto dalla na- 
tura della cào(à , là quale ha tal fondo di giuAizia , che 
non richiede nè finezza d'ingegno, nè ricerca di rari 
argomenti per effer dimoArata. 

Secondi il commune defiderio Chi può condurre in porto 
SI giuAa e intereAante caofa del Sovrano , e fupplifcano 
le mie debolezze le virtuofe menti degli Eccell. ed IlL 
Signori Giudici , acciò non fia in menoma parte per 
vacillare queAa importante caofa . Il mio coAante e 
fervido defiderio per la maggior grandezza dei mio Re 
e dello Stato affai piu mi farebbe fcrivere di ciocché 
ferivo , fe non fapeffi eh’ ho ’l vantaggio di pregare un 
Senato , a cui nulla è nuovo , ed a cui fa d' uopo ri- 
cordare i foli e nudi fatti , per attenderne con cer- 
tezza le piu giuAe e fagrofante decifiooi legali . 

A J _ CA- 
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CAPITOLO I. 

* *»• 

Il Padronato ^ un modo civile , e non già pontificio» 
Jl Padronato fi acqui fla per la dotazione. Pri- 
vilegi della dotazione» 

I L dritto del padronato fulle Chiefe è un effetto del- 
la legge civile nato colla focietk iftefla (i) . Nelle 
leggi Romane apertamente leggiamo, che la cura e di- 
f^fizione de’ Tempj degl’ Idoli fpettava pienamente 

a’fon- 



(i) Generalmente i Scrittori dei dritto ponrificio han creduto, che *1 
dritto del Padronato ' falle Chiefe foflé nn privilegio accordato da’ Pon- 
tefici a’ fondatori delle Chiefe ad au^endam ptetaiem . Si accorft di 
quello errore il noftro D. Carlo Gagliardi ora Vefeovo di Muro: 
ma oltre a’ monumenti de’ gentili , da qnali egli s’ ingegna ricavate 
tal certezza , non vidde nna famofa ifcrizinne Spartana , conlervata 
g^ià nel fuo originale dal famofo Scipione Maffei nel fuo Mnfeo. 
Precede nueiìa circa due Secoli 1’ età del Signor N. Gesù Grillo , e 
contiene 1 ’ efecuzione data da Epiteta alle difpofìzioni di Fenice fuo 
marito, il quale aveva fondato e riccamente dotato un tempio dedi- 
cato alle Mule , ed aveva ingiunto a Cratefìloco fuo figlio erede di 
aumentarli le (lame e gli ornamenti . Cratellloco morendo ordinò 
alla madre l’ efecuzione delle pie difpolizionì del padre , Epiteta dun- 
que nomina per Sacerdote del tempio il fuo nipote figlio di Andra- 

S ora fna figlia , ed alla fuccelTione del padronato chiama i congionti 
i fua figlia per lato di Fenice fuo marito: (labilifce per dote non mno 
la rendita di ^ooo dramme, delignandone i fondi, che gli atti di pietà 
ordinati già da Fenice , e Cratellloco premorti . E dopo aver defigna- 
ti per nome i congionti del lato paterno di fua figlia , invita al go- 
dimento delle rendite del tempio e fagrifìci, non folo i mafehi difeen- 
denti da tali congionti , ma anche le (emine, finocchè (iano l'otto la 
potellà patema . Piu elegante poi è un altra pollcriore dilpofizione 
della medefìma Eoiteta , perché li leggono iflimiti al tempio tre Sa- 
cerdoti della famiglia del marito , dandoli a ciafeuno la cura di un 
fagrifirio , e vi li legge a didefo la difpolizione data per le future 
nomne de* Sacerdoti, ordinati di dover elTere fempre della famiglia, 
£noccM o quelli mancando , o ricufando , fe ne defetifea il padrona- 
to 


Digitized by Google 




( VII ) 


a' fondatori , o dotanti , i quali dall’ Imp. Onorio (ì 
chiamano Domini Templorum (i) : c gli avvanzi del- 
le antiche ifcrizioni de’ Gentili affai lo dimodrano . 
Siccome i beni de’tempj de’ Gentili paflàrono a’ Cri- 
{liani (2) , così anche le leggi religiofe de’ Gentili , ' 
e gran parte de’ loro riti fecero a noi paffaggio, 
ond’ è che nel Concilio I di Oranges (3) celebrato 
nel 441 fi parlò del padronato appartenente a’ fon- 
datori y o dotanti , come di un dritto comune e co- 
oolciuto . Così ne parlò S. Gio: Crifodorao (4), So* 
zomeno nella fua Storia (5), Gelafìo I ne’ Tuoi re- 
feritti (d), gl’ Imperadori Zenone (7)6 Giuftiniao 

A4 (i)e’l 


to alla cittì di Sparta : e Ibno galantilTirne le difpolrzioni che H or- 
dinano per la forma perpetua del fagrifìcio ed opere pie . Scipione 
Maflci in una fua operetta intitolata Trtduttori Itahmt publicatt in 
Venezia da Seballiano Coleri nel 1720 dì la traduzione italiana di 
ouella antichiflfima tlcrizionc confervata nel ina Mul'co : ^li fi duole 
delle formole e difficoltà della fcrittura : ma s’ egli avelTc ptofefTato 
il nollro dritto canonico , avrebbe in qnefia iferizione trovate delica- 
tezze ben rare . Quella iferizioDe i in Grutero pag. CCXVl. , Del reffo ecco 
il Padronato folle Chiefe per ragione di fondazione e dotazione , antico 
in Grecia oltre a Tei fecoli , prima che s' intefe tra'Crifliani . Nò vi 
vuol multo a intendere , che dovunque fa religione gentilefea valeffe ' 
lo Ileffo dritto che in Grecia. , 

(1) Leg, 19. de Faganit , Sacrific. & Tempi. Coii. Theo do/, ibi 
Co:hofred. 

(2) Div. Ambrof. epifl. contea Symmach. Ncm$ tamen donaria 

daiubtis , & legata Aru/picibut dtntgavit ; fola fublata futa pradia , 
ghia non religiofe utebantur Ut , qua eeltgionit pure defendereni , Pof- 
Jej/to Ecc'efia fumptut tft et^enoeum &c. '' 

(3) Condì, Araufuan. ì. Canon, io. Reftevata adificatari Epifu- 

po hat gratis , ut quos defultrat Clerìeot in re fua vidert , ip/os »r* 

dmet ^ ir cujut terrìtorium ejì , vel fi ordinati jam fint ip(i , habert 

aiquiefiat . Si parlava d’ tu Vefeovo che in Diocefi aliena fondallè* 

0 dotalfe una Chiefa . 

(4) Homil. 18, n 8. (5) làb. 8. cap. 17. ' 

. (6) Holfltn. in Collefì. Rom, p. zoo. ilo. Vedi ann. 4 SÌ» 

B, ZI. ad ann. 460. n. 14. Con. Pia mentis, & Can. Frigtntiut id. 

7» (7) iV Cod. de Sùcrof, Etti, 

— ' - — ... -I- 
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(i) c’I vecchio Re di Francia Clodoveo (ly.’ L’ori- | 

ginc , e la ragione del dritto non è del noftro pre- 
fente argomento , poiché intendiamo folamente ri- 
cordare il modo come quello dritto fi acquici . 

L’antica Chiofa alle leggi Canoniche- in- brieve tutto 
efprime. Pntronum far ’twjt DoSy Aìdipeatio , Fundui , 

'La principal caufa adunque , per cui fi acquilla il pa- 
dronato fi è la dotazione , e quella dalla legge co* 
mune fu fempre antepofla a qualunque altra delle 
due rimanenti caule ; dimodoché per la fe.uplice edi- 
ficazione di una Ghiela, in fenfo delle leggi civili, fi 
acquillava l’onore di fondatore^ ma non già di pa- 
dronato. Chiara è in ciò la legge civile. Deinde non ali- 
ter quempiam Eccitftam ex novo edificare , priufquam 
loquatur ad Deo amabtlem Epi/copum^ (3“ defìniar mo- 
dum quem deputar ,, (y ad luminaria (T ad facrum mi- 
ni/ìeriur/tj O* ad incorrumpendx domus cu/ìodian» ^ O* 

. obferuantium alimenta ^ CT fi fufficienter habrre vide- 
tufj faciat donationem eorum. qua futura funt deputari 
( 3 ) . Soggiunge la legge , che fe taluno voglia il i 

femplice onore di fondatore ^ e non già il dritto di i 

padronato , debba riedificare una delle Chiefe diru- 
te . Difponc» altrove la legge civile . Illud quoque 
ad honorem Ù* cultum fedis tua decernimus , ft quii 
edificare Ecdeftam , aut aliter expendem in ea minijìran- 
• trbus alimenta , voluerit aliquos Ecctefia ftatucre , non 
effe ei fiduciam ullam quos vult per potejìatem de- 
ducete tua reverentia ad ordinando! eos , fed examina- 

rì 


(l) Novell. 57. 67. -iij. f. 18. • 

(l) .^unal. ÈccL Frantor. ann. 4^6, ». ili. 

(^) Novell. <5-». ti7p. j, traduzione Volgata dice , <?* Jefiniat 
menfurem : mi è fembrato , che il tello tua ifiofii tì fxiV/nr rdeglio 
andrebbe tradotto, Cf definiat tmodom . . 

j . • 
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ri s tua fanBitate (i). Ed altrove. Sì quii Oraforii 
Domum fahrìcavcrit , & voluerit in ett Clericot ordina- 
re , aut ip/e aut ejui beredes / fi enpenfas ipfis Cleri- 
cis miniflrant , (y dipnoi denominant , denominatoi or- 
dinari ( 2 ) . Nel che vedefi , che per acquiftarfi il 
padronato fa d’uopo unicamente la dotazione, nò la 
legge permetteva edificarfi nuove Chiefe fenza la fon- 
daxione , o fia aflegnazione del fondo dotale : e ve- 
defi che il Padronato fi acquifta per la femplice do- 
tazione, anche fé non fiafi dal dotante edificata la 
Chicfa : ft quis adijìcare Enlsfani , ant alitcr ex- 
pcndens in ea rìùntfìrantibus alimenta. Nafce dalle ad- 
dotte leggi l'altra confeguenza , eh’ efiendo il dritto 
del padronato un prodotto della legge civile , mala- 
mente pofibno in lui adattarfi le dirpofizioni pontifi- 
cie , e le infulfe dicerie de’ Canonici (s).' 

Gli eruditi Giureconfulti Canonici tengono fermamente 
che la parola adificare Ecclefam efpreffa nel dritto 
altro non dinoti , thè la dotazione . Sic etìam inva- 

hit 


(0 Novell. } 7 . citf. 2. ' • 

(i) Novell, ji?, cap.ìi. Il traduttore ha fcritto Oretoriì ekmume 
fv ri] il tello dice beat dotatam domum , perchè le parole ivùràfut 
lif» non dicono allatto Oratorii demum . 

(.)) Non mancano de’Canonitli i quali pretendono diiVingaere la 
difciplina della Chicfa Orientale dalla noi Ira : fa queita nna Ibttigl iez* 
la per difenderete nuove dottrine della Curia di Roma. Ma perciocché ' 
tocca a noi , le legai civili che parlano del dritto del padronato, 
benché pnblicate dagl’ Impp. Greci , furono non folo pubblicate ed 
o(lerva-e in Italia , che ami nel nollro Regno e fpccialmente 
in Puglia, fornirono il dritto municipale, anche dopo che '1 domi- 
nio d’ Italia patsb a' Ba'hari • Si lep,^<t la prefazione di Ltonctavio / 

alla Sinopli Taremhia de' Baftliri . E circa l’oflervanTa del Codice, 
c delle Novelle di Giulliniano , non è punto da recarli in contro- 
vsrlìa la piena offervanza eh’ ebbero tra noi fin dalla loro publicazio- 
ne : circa del che molto fi è fultto , c fpccialmente da un illnilre 
vivente Letterato. 
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/«/V, fcrive il dotto la Roye ,■ qui ex bonis futs Ec- 
cleftam dotavit , feu qui canonicam dotem ajjignavit 
Ecclefta ad alendos Clericos in ea defervientes ^ad exbU 
benda luminaria , ad farEìa teila , eum effe Patronum , 
O* babere omnia Patronatus fura .... llle dot effe 
Ecclefig qui eam dotar . In cap. ij. Extr. de et. 
Cy el. por.' in 6 . fundatio accipitur prò coaflrublione Ó* 
dotatione y ftcufi in Can. pia mentis y in Can. ffrigen- 
tius y in Can. decernimus i 6 . p. 7. Cregorius M. lib. 
IO. reg, Ep. 12. de quodam Comite fcribens y qui pro^ 
pria fumptu fundavit Oratorium , fundationcm Mìam ap- 
pellar con/ìruiìionem . Jn Epifl. 500. tom. 4 hijì. Fran- 
cor. Ecclefta amplis fundata poffejjionibus (i). Ed av-j 
vertifcono i PP. di S. Mauro . Haud abs re fuerit 
hic obfervare y non eos folum Ecclefta , vel Monaflerii 
dici Fundatores , qui primum Ecclefiam vel Monaflerium 
extruunt , donantve ex proprio fundo , fed etiam illos 
qui injìaurant , vel augent maxime . Hu/us rei plura 
Juppetunt in veteribus tabults argumenta . Ktde Mabil- 
lon in' aSìis Sanblor, ordin. S, BenediSli. fac. 3. p. i. 
pag. 404. Ó* fac. p. I. pag. 2op. (2) . Cos'i Ro- 
berto Guifcardo fu chiamato Fondatore della Badia di 
Venofa , e ne godè il pieno padronato , per la dote 
, che a lei diede , non oilanti y che altri ne folTe (lato 
il primo Fondatore (3). 

' La 


(1) Proltgom. ad tU. de jut, pair, cap. IJ. 

(i) Addii, ad Du-Can^e . Vacab. verb. Fundare . 

(^) Ptcchtneda dìmottrazinne del Padronato fulla Badia di Mile> 
IO pag, 78. Vide Ughell. hai. Sacr. To. 7. in Eccltf. Feitufìna . I 
Canoni irtefli chiamano fondatori i dotanti . Cap. i^wniam & Cap. 
Nobit fuit de JuTtp. Cap. Nos quiitm de teflam. Cicerone neU’Orjf. 
prò djmo fua chiama famitìam fundatl(fimam una cala ricca : tanto 
è che in buon latino il fundare corrirponde all’ ali'egnamento de 
fondi , o (ìa della dote . 


Li 
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La forza della .dotazione dunque è tale e tanta, che da ' 
fé fola produce il pieno padronato , e & che il do* 
tante acquilH il vero nome di fondatore . Paolo de’ 
Cittadini famofo Giureconfulto fcrive . ^<ero an mtu ' 
ìm fufp, acquiri/ur en dotatìone , quam cm fundatione ? 
Jncìdenter reperì Speculatorem tenemem , quod majus 
jus acquìrìtur eit dotaf forte , quam en fundatione .* quod 
Ji quis fit patronus in aliquo mònajìerio , quod quia 
defolatum eji unttur 'alteri monaflerio , qui fuit .pano- 
nus ex furtdatione vel datìone fundi , non erit patro- 
nus in fecundo monaflerio : fecus fi in primo effet pa- 
tronus en dotatìone . Snmma fuit ratio quod en dotatione 
acquìrìtur fufp, , quia non valeret ecclefiam conflruere , 
nifi 6* dos conflitueretnr , per quam clericus ecclefls 
■ mìniflret : quomodo cantaret , fi non baberet ad mait- 
ducandum ? ^uì enim bona dat , vitam dare videtur , 
vel qui bona defendìt , vitam videtur defendere ( I ) » 
Contclìa egli la Tua dottrina con molte autorità e 
di leggi, e di gravilTimi Scrittori. £d in quella fen* 
lenza non vi ha certamente giureconfulto canonico , 
che non fia uniforme : Francefco Fiorente , Rocco 
della Corte , Gioannicola Delfìnate , Francefco la 
Roye , e quanti fono i Scrittori particolari di quello 
dritto , fono in ciò tutti uniformi , elTendo tale lo ' 
fpirìto della legge civile , e de' canoni . £ ^fe la fo* 
la variazione de’ vocaboli non è punto capce di 
variare il dritto, potrei io ben allèrire , che per ef* 
fecto della prellazione degli alimenti , fi arrogarono 
gl’ Imperadori Romani la facoltà di conferire a loro 
voglia le cariche facerdotali de’ loro Dei . Onorio nel 
408 ordinò finalmente che dall’ Erario piu non lì 

fom- 


(l) Paul, it CiiaJinltj d* /urep. p. 3. fauf. 2. ». 27. 18. 
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fomminidrafte a que’ Tozzi Sacerdoti la -lolita annona , 
e cos'k fìn'l neU’Iniperadore la facold di conferire. pili 
tali cariche (i)." 

Nè quella mafllma fu punto contraflata nel Concilio di . 
Trento , in cui fi difle , che a niuno fofle permcflb 
godere del padronato fu d’ una Chiefa y fe non l’avef' 
fe fondata o dotata , feu jam ere&am , ( e per confc- 
guenza di natura libera ) qitic tamen fine /ufficienti 
dote fuerit , de fuis proprìis (7 patrimomalibùs bonìs 
I competenter dotaverit , ju/patronotus impetrare , aut ob~ 
tinere poffity aut debeat (2) . Piacerai Aggiungere cioc- 
ché il noflro Gagliardi riflette Apra quello fentimen- 
to de’ Padri Trentini. Verbum hoc debeat necejjìtatem 
innuìt y qua diacefanui velie nolit , dotatori /am quig- 
fttum ipfo fabfo jufpatronatus jujlitiee adjudicare cogu 
tuty ac denegare nequit tUlimodey aut refraaarey etiamft 
Ecciefiam omnino ìiberam quii antea confìruìtiffet in 
fuOy vel alterìus fola. Panormit. cap. quoniam de jurep. 
n. p. Vivian. lib. 2. cap. 5. w. I. Et quoniam patro~ 
natus jus individuunt efi y dotator ijìe in totum , non 
autem en parte illud lucrabitur ne una eademque Ec- 
clefta partim libera , partim fervitute affetta detur , quod 
abfurdum eft , ut ratiocinatur optime ùtmbertinus lib. r . 

» par. I. 
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(1) L. 19. dt paganti &c. Cod. Thtod. Simmaco fi doleva con 
Valemioìano II e/>. 6t Hi. io., che il di lui Padre nil dtccrpfit foh 
trarum virginum prtvtltgtit , dttrevit nobilibut fattrdotia , Romtnit 
ritibus non ntgavit imptnfat . Avevano gl’ Imperadori alTegnati i 
vettigali di molti fondi al mantenimento del facerdozio. E cosi ave- 
vano fatto i privati per i tempii loro proprii . Quetii beni furono 
poi parte incorporati al Fifco , e parte dati alle nuove Chìefe de’ 
Crifiiani , del che fono da leggerli le lettere di Simmaco e S. Am- 
brofio agl’ Imperadori Valentiniano e Teodofio , e ’l Commini, di 
Gottofredo alla /• cit. 

(2) Stfion. XIV Cap. XII da Reform. 
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par.'i. qu. ar(. l. ' Bénbe/l’ de , /ur,' t Eeclef, 

Uh. j. cap.'^ lz. n. 55. atHquj .(i) . ^ ~ ; 

ElVendo egli dunque incontraltabile'y che la fola dotazio^ 
ne d’ una jChlefa produca il pieno padronato fopra di 
quella y 'rella a vedere ciocché fi è fcricco in tavore 
di quella malTinia . ' ' ^ . 't ' 

Non- folamentC' colui che dk l'intiera dote ad una Chie^ 
fa ^ ma benanchè chi aggiunge nuova dote diviene 
Patrono : ne abbiamo gi'arcrarc ritte le parole del Ca- 
none Trentino. 1 Canoni ditlkiguono le Cliiefe tra 
padronale , e libere: la giunta di nuova dote nelle 
Chiefi libere produce per concorde comune Cyitimen- 
to il padronato : valga per ogni telVimonianza il Con* 
cibo di Trento , il quale otxiioò a’ Yèfeovi la rico- 
gnizione de’ nuovi padronati formati da 40 anni ia 
dietro colle fbpradotazioni . Siniìliter qmqite p ttrona- 
rui quìcumque in Ecclejiity & quihufcunaque aliis he- 
nefiriis^ ertimi dif^nitatiùut , aurea libft ìi , acqui fiti e» 
au^menro dotis^ feu n nova co»Jlrit£Uone alia fi- 

nuli caufa ab ordinariis . - . recognofeantur ( 2 ). 

E fi ripetano pure le parole uniformi /dell’ altro pre- 
cedente Canone . Nemo etlmt cuìufvit dignitatìs Ec~ 
cleftafUcte vcl feadaris' , quacumque ratìone , nifi Ec- 
cl. fiant y bejiefìàum , aut 'c/ippellam de novo fundaverity 
ty conflruxerit y feu jana ' eredam , qu£ tamen fine [uf- 
ficiente dote fuerit , de-fuis propriis & patrirnonialibus^ 
honit 'competenter dotaverit y juf patronatus' impetrare , 
Mtt obtinere- pojjtt y aut .deleat, . 1’ aumento della 

dote è (lato mai definito y di modocchè'' qualunque 
Chiefa , beacUè ricc^ , . è ben. capace di . aumento. dt_ 
. • .. . . ■■■ . . . “* ilot6~ 


.• (r) Di Jurtp. Cij 9 . 5, 

(1) Dt Rtform. cap. 9. /ejj. I5. 
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dote (i),' perchè «(Tendo la Chiela madre- delle opere 
- pie e de’ poveri , non è mai ricca o dotata abbaflaa* 
za . Il Concilio di Trento fupponendo una Chiefa pre- 
' cedentemence eretta e di natura libera , . la gippone 
anche dotata*, mx-ftite /ufficienti dote', colui* che au- 
mentando la dote , la riduca in uno (lato competen- 
te ne divàene Patrono . I giudiziofi interpreti del 
dritto" hanno anche conchiufo che lo arricchimento 
d’^-una Chiefa, competentemente gik dotata , produca 
ugualmente il Padronato: la ragione fi è 'la perpetua 
indigenza della Chiefa , madre gili de' poveri . Senza 
afiàfleltar dottrine di cento Scrittori , mi .valga T au- 
torità di Paolo de’ Cittadini . Tertia cau/a acquirendi- 
fufp/itronatui e/ì 'dìtatio ; fi quis Eccleftam jam funda- 
tunt (7 dotdtanty ditiruerit : turic acquiritur jufpatrona- 
tus , de qua dotatione fupra fatis di»i in^ quarta 
qudcjì. pronimx caufa.^ quia ibi conj^rue conti^it illam 
quajiionem declorare , ut ibi late (2) « Ma benanche 
le Chiefe di padronato altrui, qualora, fr trovino im- 
poverite', che non ' valgano a reggere i loro naturili 
pefi, per' la giunta della dote, che altri loro faccia, 
aivengono di padronato del nuovo dotante ,(3) : cd 
■ in ciò fono i Canonifti concordi , oon alcune modifi- 
cazioni, che quV non fa d’uopo ricordare » Noi fpie- 
gheremo apprello perchè mai la leg^e. ha voluto che 
il padronato G acqoiftaffe, e per l’ intiera dotazione, 
e per qualunque aumento di dote, e per ìz ditanione. 
Altro privilegio della dotazione 'fi è che il legato da 


_ (1) dt .Cvtt veri, dr dotavit n, 14. 15. Cittadina P. j 

aaaf. ir. 11. J. , 

(») De Jurep. tauf. J, », f. 

( ?) ha Reyt Proltg- cap, 14. De Curtt verbi d* detavh fc. J. 
Ciéeadinit P. p tauf, 9. ' 
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I ^!E's.»,'''.Hga&sggsagr 
'aldi lafciaio' alla Chiefa produca nell’erede del teflà- 
torc il padronato (i) r ■coma’ anche perda dotazio-' 
ne, non-'efler punto necclTario l' àffenfo "del Vefcovo, 
o deir Ordinario del luogo {a) a differenza della fon- 
dazione , per cui r ufo antico efìgeva il precedente 
affenfo del Vefcovo. E finalmente' che unendofi i be- 
"nl d' una Chiefa di padrotpto*, ad altra' di natura li- 
bera , quella divengM' benanchè di padronafo di colui 
che lo rapprefentàva fulla' Chiefa che gli frunifee (3). 

Quelle notilfime e volgari cognizioni fa d’ uopo tenerli 
prefenti per lo profieguo dell’ argomento dìe ci lia- 
’mo propòfiti . V' ' " ' 

' C A ’P I ’T O ’L O' : IL 


, Pruove necejjfar 'te per la rtvendicaxionè de Padronati. 

^Eftjien^a,delle pruove richiede in favore del 
r " ( / . N. S. ' . . 

t ' .. . / ’. •••• , . 

Eochè rioa foffc; nel noffro argomento da pren* 
der norma dalle difpofizioni del.^ncilk>-'di Treh- 
to in rigaando delle ptuove da farfi nelle caufe di ri- 
veodicazione de padronati, poiché da que’llabiLimenti 
furono eli>rellàmente eccettuati ,i padronati de Sovra- 
' ol' (4) : onde (guanto dal Concilio, in quello" punto 1 
> ~ ‘ h- V .f 1 t, . . . li 


B 


(iV’DÌr'CirtW he, eh.-'n. 9. • ‘ 

. :U) rCiutiUnu.P. ji tonfa ». \6.> - • j’ oÌ 

'i. C«ir« Icc. cit. n. 19. Ln Royt in Ftoltg.'cap. n. 

(4) Il Vtn-Efptn P. t. ut. 25. ttp. V. 17. infegna che tnf- 
tocib eke difjoft IT-Cpuf. Ttli. per la 'reftririone de* Padronati de!^ 
Laici, non fia ricevuto. Ma riguardo a’ Padronati R^cgj efprdlanien- 
dichiari) il,, Concilio noa dover' avdr luoj^' H .nuovo tlabilimento, 
txèeptit patronatiius fuper Cathtdr^libus Etclfùs (impettntipict , & 
'txcepÉt nliìf .gtul.ad Itnperaiorem & Retti ^ fin Regna pryidtlh 
’lfr, aliofqùt Jublimtt f'tt fopTemos' PtìMpì y fura Impefìì in don,h 
nih fuìt babentn , ptrtintnt ,_ 5 eff. ij. aap. Rtf, " 
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fi prcfcriirc non è ponto le^e ^per - noi , itia vai 
quanto l’autoritk d'uii privato -GiarccoofuUo.r Volendo 
con tutto ciò contro 1’ erpreffa riferva del Conci- 
lio , uguagliare la caufa del Sovrano a quella de' pri- 
vati , è chiaro che al noilro Re /petti il -padronato 
in tutte le Chiefe dotate di feudi o altri qualunque 
beni Regali Ecco ciocché difpofe' il Concilio , "per 
le .pruove da farli da’ privati ' nella rivendicazione; da 
padronati : "ut t'ttulus }uris p/Jtronatus fit ex fitndatione^ 
.vvl do f ariane ^ qui ex autbèntico documento , &^aiiis 
jure requifitis oJìenJ,uur , ftve ex mulriplic/itii prxfen^ 
tationibm per antiquijpmum temporis curfum , - qui bo- 
tninum memorìam excedat , aliapue fecundum furis di- 
fpofuiones (i) . Quefta pratrica ricevuu da’Tribunali, 
fpecialmente Ecclefiafiici ha fatto ^ che ne' giudizi 
di tali rivendicazioni mancando gl’ ilTràn^cnti delle 
dotazioni, o fóndaHoni , fi fiano ammelTe tutte quel- 
le pruove , che in qualunque, modo abbiano fàppto 
-far tralucere 'r aflunro fino a ^ucllè / che trovandoli 
le antiche infegne d’< una famiglia - in una Chìela , 
•fiano valevoli' a riproduire il Padronato negli eredi 
idi quella^ tale famiglia ( 2 ) e cosi da’iTribuBali -è 
- fiato' frequenti fiate dccifo. - ' ’ i 

II'' Re N. S. per provare il di lui padronato l’opra tutte 
'le Chicle del regno dotate di feudi, o- regalie ha in 
fuò favore, tutti -, gli : antemic!» documenti-, ehe ogni- 
'rigorofo ed efatto Giudice, fe.dovefle in ciò trattar- 
lo da'* femplice privato , potrebbe mai pretendere. 


fi) 5 f /71 j 5".' Mp.. 9. ■ de Rtferm. ■' ' ' ’’ ' ' 

(i) Mjfcar/I. dt fruhtt, vói,' i, ronet.^ Mfneeb. tìB.‘ a. p*é- 
fumpt. gQ ^ Rot. p, 2,^Divtrf. dttìf. 199/ Lmiov'if. c»m Srlframh, 
_^dtc'f. 111. Rat. Parr.’^tj, rteenf. die. 1 j». n.j. Cavtllt. dttìf. 

■. S. 9. Rit. p,' '16. TtctnJ. deci[. i<}i). n. 6. CI" Jtq. 
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Ognuno che dìmodri in giudizio che la dote d’ una 
Chicfa fìa a quella pervenuta dalle mani del fuo 
afcendcnte , - di cui egli è erede, certamente, ri ven. 
dica in (uo prò il padronato fu quella tale Cbiefa, fé 
malamente lo abbiano gl' intermezzi Tuoi antenati per* 
duto . £ fé quedi può dimollrare , che la propnetli 
di quella dote fia Tua tuttavia , non eHendofi dato 
dal fuo afcendente alla Chiefa che il nudo ufofrutto, 
certamente è al coverto della fua ragione. Tutte 
quelle pruove concorrono in favore del Re N. S. od 
propofto affunto . 

I feudi , e le regale maggiori , o minori , non hanno po> 
tuto darfi alle Chiefe, che dalla diretta mano degli 
antichi noflri Sovrani , fìano i Re , fìano que' Princi- 
pi , quali .goderono della fovranitli tra di nei: al- 
•trimenti ne vacillerebbe in loro mano il godimento. 
Quel Sovrani i quali fecero tali dotazioni , acquida- 
,rono certamente il' padronato, e per confeguenza lo 
trafmifero al noftro Re , ed a tutti i di lui Succeflb- 
ri . 1 feudi, e le regalie nel-nodro Regno, fono be- 
ni proprietari dello Stato , i quali non (òno affatto 
nel commercio de’ fudditi , e la loro difpofizione , per 
quanto ne- riguarda i’. ufo, e 1' utile appartiene priva- 
tivamente al Principe. L’ antiche leggi Lombarde de’ 
.noflri Principi ne -parlano a chiare note (i) : la-co;/- 
nofciuta dehnizione del feudo toglie ogni dubbio, quod 
ito datur-^ ut ■ ptoprietote- ,quìdt;m rei immebilis penes 
Jantem rctnaaente ^ uftiifruBus ilUut rei \ta,ad a(^cipÌ(/a- 
tem tranfeat ^ ut a,d eum maneat , feudi- e le re- 

galie date alle Chiefe portarono a quelle il loro uti- 
. - B le 


t ; I T a 


(i) Dt btnefìciis y tu' tttris uibutàr, iii, 8. Ifjf, i. ‘ ' 

{>). ObtTt. de Orio, lib.^l, foi'i, Cùftr. ad ìib. l.* feuiL Btufftl 
de ufu feud. Uè. i. cap. 1 . cd altri. . , ' 
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I 


le e vantaggio, ma la proprierk rimafe nel Principe 
donante , il quale 1 ’ ha poi trasferita a’ Principi fuo 
ceflbri . Il nollro Re Ruggieri de’-feudi e regalie da» 
te ed a’ Baroni ed alle Chiefe , non altrimenti parla , 
che come di beni eternamente ed attualmente iuoi^e 
proprj perpetuamente della fua R. Corona . Scire vo- 
lumus Principes rtofìros , Comites , B/trones , Arcb 'tep 'tfco^ 
■pos , Ep 'tfcopos y & Abbares , quod quìcumque de tega- 
libus nojiris magnum , ' “vel pnrvum quid tenet ■, nuli» 
modo y nullo ingenio pojpr ad noflra regalia pertinens 
alienare , donare , vcl vendere in totum , vel in partem 
minuere , unde fura nofìra minudntur , aut fubtrahantury 
vel damnum aliquod patìamur ,{iy» Quella Coftituzio» 
ne fu poi confermata ed ampliata dal- Divcv Impera» 
dor Frederico II (2) . E' ripeto, il Monarca che ha 
tra noi la piena libera difpofìzione de’ beni dello Sta» 
ro , può benilTimo concedete in francò allodio il feu» 
'do , o la regalia , ma non può {vehire il feudo o la 
regalia dell’ intrinfeca fua ' natura , perchè i feudi, e 
le regalie fono fondi proprietarj dello Stato ^ e .mem» 
'bri integrali della R.' Corona y i 'quali non fi polTo» 
no alienare fenza frangere la ragione della Sovraoitli, 
e violare il dritto dello Stato , e la ragione de’ Mo» 
narchi fucceflbri (3). ■ ■ 

Nè' per qualunque fofifma"mai' è polfibile-il penfare, 
'•che' 'ì feudi e le 'regalie che ora poffeggono le Ch*e» 
*fe , poflàno dfer' lóro provenute da 'altra -mano che 
da' quella dèi Principe . Noi abbiamo la legge cardi- 
nale del Regno , con la quale fu flabilito , che i Ba» 

' ' . • • ' roni 


(i) Conflit, Rt^n. itb. 3. ttt, t. . . 

( 1 ) . Co^fln. Rtgn. hb. 3 . ib. *. ‘ ^ ' 

{3) Grò», de J. B. tir F. lib. i, tip. é. §. 'il. ll. 13. Pnfeth- 
iorj Dfoit de la nature & dei gtnf, tir, 8. thap, <3. ^.11, 
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toni non poteflero concedere i fun'oudi a coloro , che 
loro piacellè , ma dover ciò , dipendere d.illa volomi 
del Sovrano , non dovendo al Barone fpettare che il 
r'tlcvìo ^ e l’utile della feudalità (i) , dimodoché non 
poteveno i .maggiori vajfalli creare a loro voglia i j 
•ualvajjori . Se dunque è tale e tanta la natura de’ 
feudi, e delle regalie tra< noi , .che tutte debbano 
darfi ed averli dalla mano, diretta del Monarca,, quai 
maggior pruova mai potrà allegarft in giudizio in favore 
del Re N. S. e del Reggo, per dimoUrare il padronato 
Alile Chiefe , fia per dotationem^ fia per ditationan y che T 
efilleoza delli .feudi , e regalie nelle loro mani ? Le 
quali cofe non provano già folo la dotazione , o dì- 
ta-xdoncy dalle quali nafee ipfo faHo il pdronato, ma 
r efillenza della roba proprietaria del nohro amabi* 
lilTimo Sovrano in" mano delle Chiefe : il quale per 
la proprietà che gode di tali beni è nel grado di pri> 
mo dotante y o ditante , o fia di primo originario ac- 
quiftarore del padronato , come lo furono i pii gene- 
ro(ì di lui antecelTori , e io faranno dopo la peren* 
ne di lui prezioniTima vita , i di lui fìgli e fucceffori 
per fecoli di fecoli 

Non fi vuol mancare di aggiungere che i feudi , e le 
regalie, concedute in feudo , fono il fondo proprieta- 
rio del regno , per lo foftegno delle forze militari 
ond’ è , che allorché fi cominciarono a dare alle Chie- 
fe, i loro Prelati furono obbligati andare alla guerra. 
Roffredo Abate di Montecafino fu nel np4 il fa- 
mofo Generale di Errico VI nollro Sovrano . Se t 
fommi Pontefici ed i Concilj feppero efencare i Pre* 

• ' ' B . 2 lati 


< (i) Co’ijiit. Regni lib, tÌK 2^. tentò » qiwHa far villa.* 
nia il Pontefice Onorio ne’ làoi dannati capitoli , ma lia bene leg-* 

F irfì ciocchi ne Icrive l’ ll'emia , il quale oc MntdU ad fito tempo 
oilervanza . . . i 
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bti della guerra , non poterono certamente alterare la 
natura de’ feudi loro dati . Quindi nacque la necelTi- 
tk alle Chiefe di dare in fujfeudo i loro feudi , dal 
qual ufo comincia il volgato tefto feudale (i). 

Circa il modo come fi pruovi 1’ efiftenza del feudo in 
mano delle Chiefe , fark quello argorqento da efami* 
narfi in altro uopo . Ma dalle cofe finora dette , ci è 
lecito giudamente conchiudere, che qualora concorra 
per fondo di una Chiefa , fia per dotazione , o per 
i//f /7z/o«e un feudo, o una regalia, concorre in grado di 
ultima chiarezza la piena legale pruova della Regia 
dotazione , la quale produce indifpenfabilmente il Pa> 
dronato . • 

Qual più autentico documento è per cercare il Conci- 
lio di Trento , che l’ efiftenza attuale della dote Re- 
gia in mano alle Chiefe iftelTe? ( 2 ) 


CA- 


(1) Ftudor, nnfuttud. Ut. 1. princ. Ftudum date poffunt Atibìt- 
fi/coputj Epifcopui , Abbai y AbbatilFa y Prepafitui Ctc. 

• Ci) E|;li è da rifletterli ■elle noflre Coftituzioni la rajjione , per- 
chè Frederico II traile coflirazioni feodali daini difpofle tutte ne’ pri- 
mi ^9 titoli del terrò libro , perchè dcx) aver parlato del Balio da 
darli dal Re a' frniatar) minori , ibe^ionfe immediatamente la colli- 
tpzione per ramminilhazione delle Chiefe vacanti ì II dritto era lo 
nelTo- Le Chiefe erano liccome fono , turte dotate di beni Regali: 
e la giuridizione ilìrlTa de* prelati è una regalia. Frederico rignardb i 
beni delle Chiefe come tanti feudi indubitabili della Corona : e i 
Normandi grandi donatori di fendi c regalie alle Chiefe avevano 
fatta la leoge, che alle Chiefe vacanti fi Hafle ugualmente il Balio 
feudale , che a’ fiarouk La malignità de’ Salii fece dal Re cambiar- 
ne l’ ufo . 
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CAPITOLO III. 

Effetto delta dotazione di feudo ^ o regalie nelle Cbìefe 
La S. Sede ha fpeffo temuto della rivendicazione 
de' Patronati ex feudo : della Regalia , 

ì 

S E la dotazione delle Chiefe di beni allodiali è ba-. 
ftante , anche nel cafo di lieve aumento di dote , a 
produrre «nel dotante il dritto di padronato , molto 
più lo deve la nobile dotazione de’ feudi , e delle re- 
galie . L’ effetto vedefi tuttavia efiftente nell’ antico 
c vado regno della Francia, dove per aver dati que* 
Monuehi e fondi e beni del Reame alle Chiefe, ac- 
quiifarono non folo da mano in mano il pieno drit- 
to di padronato, gitilfa la dottrina di Baldo (i), ma 
benanche il dritto di Regalia . Scrive il celebre Pie- 
tro de Marco : Jus autem illud ( Regali® ) , tametji 
rxenter introduHum quoad feuda ad Ecclejìam petti- 
nentia^ legitimum ,nihilominus ^ xquum erat \ quod 
ea feuda iifdem legihm fubjefla effe debeanr , quibus 
cetera tenercntur . Carlo du Moulin , o fia Molineo 
dimollra che il Re di Francia fia per le Tue Chiefe 
Plu! quam Patronui (a) : e la ragione fi è, che 1 ’ 
attinenza - del feudatario verfo il fuo Signore è la 
maffima che nelle Monarchie e (Ter vi poffa : perchè 
il confidarfi nelle mani di un privato una qualunque 
parte dello Stato , eccede i limiti di qualunque ordi- 
naria confidenza . Lo lleifo Molineo altrove (3) no- 

B 3 • vera 

(0 Rald. ad prtem. dtcrttal. Ct ad tap, j. Extr, de J lidie. ^ 

, il) yidf ptn. La Ro/e de jurik. hanonfic. itb, 2. tnp. 2. 

(3) De Jiiriò, ac privil. Regni Franeor. Pari. 4. priv. 5. 
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vera le Chiefe della Francia , nelle quali 11 Re eli* 
ge la Regalia , e gode del dritto della collazione de' 
benefici e prebende vacanti : nè altra ragione vi tro- 
va , che per efler quelle dotate di feudi , o beni del 
Reame . 

A chi mai note non fono le controverfie tra’ Sommi 
Pontefici e gl’ Imperadori Germani per l’ inveftitura , 
e giuramento di fedeltà? Gl’ Imperadori per ragione 
de’ feudi aflegnati alle Chiefe', non folo pretefero il 
dritto di aflentire , o diffentire dall’ elezione djl Pre- 
lato, che i Capitoli, o i Conventi facevano ( eh’ è il 
maggior prodotto del padronato nelle Chiefe conven- 
tuali ) ma pretefero in effetto de’ feudi . e Regalie -, 
che le Chiefe godevano, invertire i’ Prelati col ba- 
rtone ed anello , ed efigere tra le mani il giura- 
'mento di ligio omagio. Scriveva il Pontefice Pafqua* 
le II ad Errico V In ve/ìrì regni partìbus Epìfeopi y 
vel Abates aàeo curii facularibus occupanrur y ut ComU 
tatum ajjidue frequentare , (iT militiam eneróere cogan^ 
tur quia civìtatety ducaeus y marebionatus y mo- 

netai y & cererà ad Regni fervitium pertinentia a Re- 
gibui ateeperunt (i) . L’ irtoria di quelle contefe è 
^n lunga, ma finirono poi, con elferfi all’Imperador 
fatti falvi i dritti del padronato , e coll’ eflerli mo- 
dificata la forma dell’ invertitura e giuramento . 

Il padronato del Re di Spagna fopra tutte le Cattedrali 
di quel vado e luminofo regno donde mai dipende? 
fé non che , dopo di aver que’ gloriofi antichi Mo- 
narchi conquidati que’ felici regni dalle mani de’ Sa- 
raceni, dotarono le deferte Chiefe di beni del Regno ? 
Che poi la ‘Curia Romana rilòlnta fempre di eliende- 
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re le Tue mani nell'altrui, nel finire i difturbi perciò 
oiifTì in quella Corona, abbia voluto dire, che in effetto 
di pontifìcia indulgenza' cedeva a ^uel Sovrano la no* 
mina de’ Vefcovadi , ciò potrh intorbidare la mente 
di chi è nuovo nelle iftorie e ragioni di que’ regni , 
ma non variare il giufto dritto di que’ Monarchi , i 
^uali per afficurare la quiete a’proprj Stati, han fèm> 
pre ceduto alla S. Sede nel formolario delle parole. 

Non è però che in quel trattato Clemente VII erprefla» 
mente non diffe che non flanti la conceffione della 
nomina di tutte le Chiefe Cattedrali , e Concifioria- 
li , decernentes jufpatronatus , (y prxfentandi bujufno- 
diy iìl'tus natura (D“ efficacia exijìere ^ (if quoad omnes 
effcEìus , e/ufdem jurts cenferì debere , cujus jufpatronatus 
ex fundattone (3" dotatione Regum exijlit , ac referva- 
tionis affienì ionis , unionis mandata de Ecclefits Ù’ 

Momfìertis hujufmodi per Romanos Pont'tfiees prò tem- 
pore exijìentes fa^a ^ n^ prafentare pojfent ^ nullatenus 
fe extender e , fed illa invalida penitus exijiere , oc ir- 
rirum Ó* inane , fi fecus fuper bis a quoquam quavit 
au^oritate ^Apoftolica , (3" per Nos f fetenter vel ignó^ 
ranter y cont ingerir attentati (l) . 

Con quelli ficuri, e luminofi efempj , qual dubbio s’ in- 
.contrèr^ mai in reftituire al noftro Re ed al noftro 
Regno quel _ dritto , che la S. Sede non Teppe negare 
'a tanti Sovrani ? perchè nafeente dalla ragione de' 
feudi e regalie . ‘ £ fe la natura della caufa non eli* 
geffe di doverG trattare indifpenfabilmente ' innanzi a 
.Giudice laico , io fono Gcuro , che i Tribunali della 
, Corte di Róma iflelfa farebbero per deciderla fenza 
dimora in nollró vantaggio. 

: ' ' • ■ B ' '4 ' - ■ ' Non • 


(i) Exìat in Lunii.^od. Ital. dipi. Tom. i, 
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Non è però , che la Corte Romana non abbia fpeffo te- 
muto, che i noltri Sovrani rivendicherebbero un gior- 
ho i loro progrj dritti : cofa che/ lo dimoftrano le 
inveftiture da' Carlo di Anjou 'fino a Ferdinando il 
Cattolico , come appreifo vedremo . Egli è certo che 
lotto a* Re Normandi non ^ ebbe mai il |*apa alcuna - 
ingerenza nella provvilta de’ Vefeovadi , o delle Ba* 
die: la difciplina di que’fecoli gik loro noi premette- 
va : ma per quante mai foffero le pretenfioni , o i 
tentativi della Corte Romana , Guiglielmo I definì 
col fuo'famofo Concordato nel 1155, che al Papa 
non toccherebbe nè l’elezione , nè il dritto di con- 
ferma , o diiTenfo , ma la fola facoltà di confegrare 
o benedire gli eletti (1) . L’ eftinfione di' quella glo 
riofa famiglia fu la rovina del regno , poiciiè nella 
minore etb di Frederico II , non folo Innocenzo III 
rifecò dal regno molte terre e camelli , ma turbò lo 
• fiftema delle Chiefe in modo, che volendovi poi Fre- 
derico riparare , venne in altiflime difeordie co’ Pon- 
tefici . Nel Concordato di Guiglielmo I tutte le C!iic- 
fe del regno dividonfi in due fchiere , la prima fi è 
- di quella, che fub nojira poteflate confifìunt , o fiano 

quelle di padronato , ed dn quelle *' che non avevano 
l’onore del padronato Reale. L’ antica ciiiofa del te- 
• to canonico è gi^ notifliina . Rex jipuhét providet 
pmnè% Ecclcftas intra fines regni: tanto 'egli è vero', 
che ’l nollro Sovrano godeva d’ un vado è generai 
dritto di padronato. 

Andate poi in perdizione tutte * le fupreme e mi- 
nori Regalie del Regno dopo la. ifiorte del favio 
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• ( l) l^dt CotKord. in ter GuiU I. & Hadrìgn. IV. ptn, Ltutig, 
C»d. lui. DipUm. To. j, fot. 850. 
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Manfredi: coinscchè nella guerra fatta 'a Fredierl-^' 
co , Corrado e ' Manfredi , confondendo i Pontefici 
la fovraniù -col pontificato, 'avevano fcpnvolto 'e 
1 dritto dell* elezioni de’ Capitoli, e ’l dritto del Re y 
conferendo Vefcovadi e Bad'ie in> nuova Rrana' fog-' 
già : allora la prima fiata tra’ nuovi vani patti dipo* 
lati tra ’l Pontefice Aleflandro IV ed Eduardo d' In» 
ghilterra, fi' vidde convenirfr. Omnes quoefua Ecclèftór 
de Regno & Terra prxd'tdis ^ tam Catbedrales y ejuam 
elite regularés Ó* fectdares , nec non umverfte^^Ec- • 
clefiaflicte perfonee ilits iibertatibus 6* immunitatibut 
omnino gaudebunt , qua ipfis competunt focundum cano- 
nicas fanBiones Ita quod circa" eafdem Eccleftas Yy per- 
fonat , tam in faciendis pro^iftonibus , Ó* eieBsombut 
confirmandis y quam omnibus tdiisy Romanus Pontifex & 

R. Ecclejia jurifdiBionem ‘ CT auBoritatem ^omnimodam 
libere exercebunt 1 Quella convenzione fu da per m 
ftefla vana, perchè deftruttiva d’una Regalia del Re- 
gno, onde fu contraria alla natura del Regno ‘ifteflb, 
la quale e dal Pontefice \C da Eduardo lion poteva 
alterarfì . Ma non’'bafiava ài Pontefice quel patto 
per mantonerfi nella nuova ' occupazione'. Temè Cle* 
mente IV "con ragione del padronato per -ragion di 
feudo", o' Regalie, e però a’’ patti fatti con Carlo ‘I 
d’ Anjou aggiunfe . Satraménta vero jìdelittftis prapa- 
huntur fecMndum rationabilem ’CT antiqxam conJuetudU 
nemy proiti canonica ìnfìituea permittunt y' ab Hlis Eccl, 
Pralatìsy quorum prcedecejfóres àntiquis illa Sicilia Re» 
gibus prtepiierunt . * Ab iltis autem Pralatis & Eccl, 
qui Regalia y ftve‘ temporaliéi bona tener a Do- 

mmo Regni O" alio Domino temporali , Ó* qui ratione 
hujufmodi bonorum f7c. falva' femper ctrca-Eccl. Ca~ 
tbcdrdes O* Mias Ó'r. tam . in faciendis proviftonibus , 
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6* deHionif confirmandis y quam in omnibus quibufcum-, 
que aliis R. Pomificis , & Eccl. R. /uri/didione y ac 
sudori tate plenaria y Ó* libera potefìate (i). Qucfte 
efprenìoai ufate da’ Pontefici con tutti i nolirì Sovra* 
ni furono per l’appunto dirette ad allontanare la ri- 
Ibrta del dritto del padronato per ragione dp’ Feudi , 
o Regalie ^polTedute dalle ^Chiefe. ^Noi n’ efaminereino 
quindi ,a poco la folTidenza . , ^ 

Sembra, che 1 noftri Re aveflero anche fulle Chiefe do- 
tate di feudi o beni Reali , avuta la Regalia a forni- 
glìanza de’Re di Francia, .perchè nella invefHtura che 
fcrifle Clemente IV a Carlo di Anjou nel iad 5 aper« 
tamente difle . Itetnjn Ecclefiis vacantibus Rex nulla 
babebh Regalia y^nullofque frudus , reditus Ù* prove»- 
tuS y ntdlas etiam ob/venthnes ^ y oc nulla prorfus' alia 
pracipìet en ,eiifdern y a^odia earumdem Eccleftarum 
interim libera remanente penes perfonas Ecclefia/ìicas 
(a). Da una l^ge> che abbiamo del Re Ruggieri (z) 
riferita dall’ Imp. Frederico nel corpo delle colìituzioai 
^el R^qo, fembra che quel Sovrano abbolifl'e la Rego; 
AV' ma. Clemente IV non avrebbe cercato impedire^ cioc- 
ché non era piu in oflèrvanza: iorfi che tra gli ultimi 
anni del regno di Fredècico, e.fotto Corrado e Man- 
fredi fi, fece nuovamente ufo di tal dritto, nafcente gik 
jdalla ragion feudale. L’ ideffa legge però di Ruggieri ci 
avvifa, Qhet.r antico, ufo del Regno fi era di coftituire 
alle Chiefe ■ vacauù un Ballo , il .quale, in nome del 
Sovrano u’ efigcva i frutti . ' L’ avidità di qucRi Regi 
£alj, ,i .quali^ tutto fi \ appropriavano , in tempo gi^ 
V • . - Che 


, ft5‘ Eutat' m" Lanig, Cod^ Uàl. Diplnm, To. j. XXlI^ 

Ù) 'ylnic. XXXI, tatat t» Lunig. Cod. hai. Dipl.To. l, pag.6.g. 
(}) Li6. j. tii. 31. 
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che non vi era divifione di menfa Vefcóvìlé c Capi* 
tolare, ne fece abolir l'ufo. E' per effetto di lodevo«< 
liffima pieth forpefero i oodri Sovrani i' ufo della Re* 
galla (i). -• ‘ 

* * t 

CAPITOLO IV. 

Modo tenuto dalla Corte Romana per fpoglìare i nojìrl 
*' - - Re de' Padronati, - • • ' 

Q Jello che a prima vida fembra affai (Irano e dif« 
ficile , che ’l noftto Regno ricco di tanti padro- 
nati abbia potuto efferne poi intieramente fpo* 
gliato dalla Corte Romana , di cui i nodri maggiori 
per fpirito di maligniti contro al Sovrano y fi fecero 
populus ejus y O" oves pafcu* e/us , rìefce affai facile e 
naturale y qualora (ì confideri la difciplina de’ fecoli , 
ne’ quali ciò avvenne. Sotto de’ Lombardi e Greci V 
Normandiy e Svevi , era ignoto tra noi il nome di 
Commenda , o di Badia lenza Monaci . I capitoli 
de’ preti fi elicevano i! Vefcovo-, ed i capitoli de* 
monaci gli Abbati : 1’ eletto fi prefentava al Re , il 
quale poteva efcluderlo , ordinando T elezione d’ ua 
altro, o confermarlo ( 2 )-^ La differenza che paffava 
traile Chiefe di padronato , e le altfe fi era , ch« 
quelle per venire all’ elezione avevano' bifogno del 
precedente ordiné del Re, non meno per congregarli, 
che per mettere inbuffola i Candidati, i quali fi pre* 
Tentavano dal Re iffeffo , e dopo feguita l’ elezione 
li confermavano : le altre mettevano in buffola chi 

me 


(4) Ljb. ^ tit, ^i..Confiìt. Pervenii ad a/^itntiam noflram, 

<i) yid. bull. Caltflia. III. ad Conflant. Impnan, Regia, Sieìl, 
M Rtfaald, aantl. 




( XXVIIl ) 


• meglio loro piacellè . Nè inaacano degli efempj , che 
i Patroni abbiano prefeduti di perfona a’ capitoli de* 
monaci per 1’ elezione dell’ Abbate , poiché era ia 
loro libera balia, del che parla efprelTa mente il tedo 
Canonico» £ così ne’ difordini che talvolta^venivano 
oeir elezioni , folevano i nodri Sovrani eligere elO 
il nuovo Prelato, fenza dipendere da’ capitoli y.p con- 
venti . Chi dubita di quella verità , leg"^ le idorie 
del Cafìno , di Capoa , il Concordato di Guiglielmo I, 
e la di lui lettera ad Adriano IV, le .bolle di Cele- 
dino'III all' Imperatrice Codanza vedova di Errico 
VI, le bolle d’ Innocenzo III , al piccolo Frederico , 
ed i trattati,, che me^efimo .Frederico II fece collo 
fleflb Innocenzo, e fiioi fuccedori , raccolti rutti dal 
Rainaldi nella continovazione degli annali del Baro- 
oio, e dal Lunig. Innocenzo IH prctefe alterare que-' 
da difciplina , e’I difordine crebbe maggiormente per • 
l’attentato di Onorio 111, il quale lènza attendere 
il voto de capitoli , provvide di fatto cinque Chiefe^ 
del Regno (i). Ma Fredento refe vano il tentativo, 
e crefeendo in didurbo con la Corte Romana , la 
quale trovava i Tuoi parteggiani tra’ Chierici e Frati 
del regno , avvenne che molte Chiefe redaflero lun- 
gamente prive de’ loro prelati: del che accufato l’Imp. 
da’ tre Vefeovi. direttigli da Gregerio.IX, rifpofe . Ca- 
tèedrales alias vacantes Ectlcfias Dominus Jtnperator 
libenter vult^y Ò" dcftderat ordinari , falvis privilegiis 
(Sf dignifafihus xfUit pradccejfores fui ufqite, ad fua, 
tempora habu^unt , Ó* quibus ipfe modcjiius , quam 
praedecejfores fui ba^enus uft funt (a) . , 

.VtC.'! ?■ ■* - >■ < ^ . . .w. 


(iv 


(l) RiciarJ. dt S. Gtrnt, Chr^nic. ann. U25, 

(a) ' Extat in Initrf. Cod. hai. Dipi, T»f t. pag. 8?o. 
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Quello però di che la Corte Romana non riufc'i fotro 
i Svevi y agevolmente conquillò poi dalle mani de- 
gli Angioini . Alcflandro IV allorachè invitò all’occu- 
pazione del noftro regno Eduardo figlio del Re d' In- 
ghilterra , tra’ patti , a lui propofe . Omnes quoque 
Eccleffdt de Regno Ó* ferra pradiéìis y tam Carbedralet y 
qu.tm altee , regulares y Ó* jeeculares , nec non & unì- 
verfee Ecclefìajìicee perfonee , Ubertatibus Ó* tmmunìta- 
tibus omnino gaudebunt , quei ipfts competunt y ferun- 
dum canonìcas fan£lionei : ita quod circa eafdcm Eccle- 
ftas (y perfonas y tam in faciendis proviftonibus , (y 
eleilionibus confirmandis y quam omnibus altisy Romanus 
Pontifeu (y Romana Ecclejta jurìfdiElionem (y aulìori- 
tatcm omnimodam euercehunt (i). Nell’ inveftitura poi; 
che da Clemente IV fi diede a Carlo I di Anjou y 
fu molto colorita 1’ audace nuova imprefa della Cor- 
te Romana , perchè fi dille . Item omnes Eccleftei tam 
Catbedrales , quam alix regulares fy feculares , nec non 
omnes Predati & Clerici y oc univerfei perjone ecclefta- 
picee y feculares CT rdìgiofee , ac quscumque religionis 
torà cum omnibus bonis fuis in eleblionibus y‘ pofulatio- 
fiibus y nominationibus , proviftonibus , (y omnibus aliis 
piena libertate gaudebunt , nec ante elebìionem , ftve in 
elezione , vel pof y Regius Ajfenfus , vel Conftlium 
aliquando requiretur ( 2 ) . Col quale involucro di nuo- 
ve parole, inudito nella difcipìina del noiiro regno, 
fi volle di fatto fpogliare il Re del dritto , eh’ egli 
naturalmente aveva , non folo fulle Chiefe di padro- 
nato , ma fulle altre , come fi è veduto dal Concor- 
dato di Guiglielmo I . Quella nuova invafione negl’ in- 


violabili dritti altrui durò in tale (iato (ino .a FerdU 
namlo I noftro Re , nell’ inveltitura del quale , ag. 
giunfe a tal capo Pio II fai vis refcrvatioìiibm 
fìoltcis (i). E nell’ inveftitura poi di Ferdinando IH 
detto il Cattolico, Adriano VI parlò apertamente 
della piena collazione di ogni genere di Cliiefe occu* 
pata gik da’ Pontefici ( ^) . 

In tutte quelle inveftiture , o fiano trattati , delle qua- 
li diremo poche cofe a fuo luogo , non ebbe mai il 
coraggio la S. Sede confelTare lo fpoglio che intende- 
■ va fare al noflro Regno de’ Padronati : e comincian- 
do dalla Bolla d'invito che fece Adriano IV ad Edoar- 
do d’ Inghilterra , apertamente vi fi legge . Salvo ti- 
hi , tuifque haredibus iure Patronatus fi quod Re^es 
Sicillie , feu eiufdvm Regni (7 terra Domim bablenus 
in aliqua , vel in aliquib.us Eccleftarum ipfarum confue- 
verune habere , in totum tantum , in quantum Eccle* 
ftaflicis Patronis in hac parte canonica in/lltuta conce- 
dune ( 3 ). E debbefi avvertire che 1’ in hac parte è 
relativo alla provvifta delle Chiefe , delle quali parla 
in tutto l’ articolo , a cui fi foggiuuge la traferitta 
riferva . Quello patto di riferva lu collantemente lli- 
polato in tutte le invelliture co’ termini illelTi . Ma 
Ferdinando IH il volle piu fpiegare , onde fi aggiun- 
fe doverfi dar luogo al padronato ubi antiqui reges 
Sicilia, in dìHis Regno Ó* Ducatibus refpeSive , oc 
etiam eorundem Ducatuum Calabria Ó* Apulia Ducei 
bujufcemodi jus Patronatus in ipfis Ecclcfiis babebant 
(4) . Nel che non fi parlò folo de' pochi padronati 
• u ' rima- 


;! 

( 4 ) 


Id. pag. 1172. 

Lib. cit. pa^. ì^ét, . ■ 

Lunig. To. 7. pag. 919 , 

Extat in Lunig. Cod. Diplom. hai. Te. j. pag. Ijirf. 


■( XXXI ) 


rimalU alla Reai Corona ma df quelli benanche una 
volta polfeduti dagli antichi Re e da’ Duchi di Pa> 
glia , e da’ Duchi e Principi Lombardi . 

Ho detto io che la S. Sede temè fpeilb che i noftri 
Sovrani un giorno palTerebbero alia rivendicazione de’ 
Padronati nafcenti dalla ragione de’ feudi , e regalia 
dotali delle Chiefe , perchè veggo che il Pontefice 
Clemente VI emendando la bolla fpedita dal luo An* 
teceffore ad Eduardo d’ Inghilterra y in cui erafi ac» 
cordato il pieno dritto del Padronato , volle' egli con 
Carlo d’ Anjou fpiegace . Ab illìs aurem Pralatis Ó* 
Eccleftis y qui Regalia , five temporalia bona tenent , 
qui tamen fune qui hujufmodi bona teneanty a Do- 
mino Re^ni y (y aliis Dominis temporalihus , (y qui 
ratione hujufmodi honorum y ab antiquo confueverunt Re- 
gibus (y ipjis Dominis temporalibus fervitia exbibere , 
hujufmodi honefìa & antiqua fervitia eis fecundum ra- 
tionabilem (y antiquam confuetudinem y Ò* ficut injìi- 
tuta patiuntur canonica impendentur , falva femper cir- 
ca Ecclefsas Cathedrales , & alias regulares (y feecula- 
res pcrfonas , ac perfonas (y loca Ecclefiaflica y tam in 
faciendis provifionibus (y elehlionibus confirm'andis y quam 
qvibufcumque aliis y Romani Pontificis <5* Ecclefta Ro- 
manie jursfdi&ione y ac auRoritate plenaria , (y libera • 
pateflate (.i). Quella ri lèrva della S. Sede leggefi in 
tutte le bolle d’ inveftiture polleriori . £ da quelle , 
maliziofe efprelTioni , con le quali fi confeflà la do- 
tazione de regalibus , e mcfcolafi l’antica difciplina. 
delle nollro Chiefe con la nuova y che contro la 
difpofizione de* Canoni cominciava ad introdurre la 
Corte di Roma , è nato , che non ' oHanti refprefra 

fai* 


(l) Exiat in Lunlg. Cod, lui. Dipi, To, 2. pag. 961. 
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làlvezza data' a’ nofirì Re pel dritto di Padronato , fian* 
fi poi tutte le Chiefe di padronato occupate dalla 
Corte Romana , e ne fia il Regno ilato fpogliato. 
La debolezza de’nollri antichi Re opprellì dalle con- 
tinove trafìche della Curia Romana , a chi non è no- 
ta ? Non fu gPa unta l’ ignoranza de’ fecoli , che fe- 
ce dilaniare la fovranitk e le regali del Regno , quan> 
to che ’l refidere a’ continovi attentati della Curia 
Romana era pericoloniTimo cimento a’ deboli nodri 
Sovrani (i). 



(i) Valgano d’ efenipio le correrie di que’ Cardinali legati che 
tnttogiomo lì fpedìvano dalla Corte di Roma pel Regno ; per do- 
VMque quelli paflàvano predavano, non Polo ogni Torta di rendita ec- 
clefiallica e fecolare , ma finanche i vaTellami Tacri delle Chiefe. 
Atterriti i cittadini d una terra vicina al Calino da una vilìta che an- 
dava loro a fare il Cardinal di Ceccano Legato , avvelenarnro il vì> 
no che in due grandi lìafchi gli preTentarono e generalmente tutto il 
vino della terra. Il Cardinale ira d* li buoni bevito’i, che h.ivtjfe in 
fUtl timpo la Chiefa di Dio . E cosi lì liberarono da quel pingue 
Legato , e da’ famelici Tuoi Corteggiani , che morirono Tulle lìr ade . 
I Baroni della contrada diedero il Tacco all’ equipaggio e bottino che 
feco trafcinava il Cardinale . l^ita di Cola di Rimo tib. J. cap. j. 
£ai. in Murar. jSntiq. hai. dtff, jd. 
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Se 'le pretefe ìTtveflttwe^étbhtÀno pregituiicala la tt^ìorté-. 

' ^ Je' FaJronati ex feudo.' - >*. 

B Enchè io fià certo '.che uomo oggi non fia , .il 'qua- 
le non riputi. iftromenti di alcun pefó valore le 
inveiliture*', .che .un tempo diedero i Papi a quafi tut- 
ta 1’ Europa y fé’l 'Polo 'Regnò di Francia," e Tlmpcro' ' 
(ì eccettui ,, pur tuttavia comecché, vogliati giufU- 
heare per ogni Iato la nodra. caofa , non intendo' la- ' 
feiar (coverto quello argomento, od che mi Ipedirò 
con poche parole. ..... . . -, 

Mólti hanno fcri,tto /full’ orìgine delle^ invefliture , ma 
niuno per quello ch’io fappia , . ha dccifo Calla qui^, 
fìione Se fi cotifideri lb.,ltatp <f Europa dell’ unde- 
cimo' e duodecimo fecolò quando tutti i Regni non 
erano punto perfette Monarch'ie, e la Tofliflenza'^de’S'o- 
yrani dipendeva dall’ iltabile volontà de’Po^ll, o de* 
Grandi, preda men te '(ì capilce, perchè T Sovrani cor- 
fero ih folla al Papa, per elfere invelliti de’ loro Re- 
gni . Riherefeeva' loro riconofeere la propria àutoritìi 
da’ Popoli ,' e' per non. dover dipendere da quelli, ri- 
correvaho al Papa^ il quale era <ji,. gran^ pefo nell’ 
opinione cdmùnc , e ’l quale' faceva credere , eh’ egli/ 
cooferiffe i Regni , ^ e la potetti Regia nel nome di 
Dio ,(x) i ^cendo giocare ,à tnèraviglia*, alcune pa> 

• . ~ C '• ' TOle. 


.(i) Grazio n>arItndo di qaeile invetiilnre Pontificie nei -fuo tnt-> 
tato: Mar$ libtrum caf. dice « Tum «tro fi quit fu/ iffmt 
dtvimtm , fivt hummnum /cruuri vUt , tmm auttm tx com*4» 
uù., jflcile defrthindt* donaiipntm ffufimji ,> arr r*i aiitn* nuUiut' 
tifi memen.'i Difputatitom de poirjiatt 'Pomfifùit / hoc_^efl Epifcot>i\ 
RamsHM EccltfiM ^ bit non aggftdjJTf quitqmttit nifi ex hppmktfi^ 
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fole fcriite da S. Paolo, cd aflai male ihtefe . Il fat- 
to fi è , che la famofa legge 'Regia non fu dcttau 
. nel monte Sinai, ma fu fatta eia un Pof^o, che non- 
fi curò punto allora confultare il fuo Giove . 

Roberto Guifca'rdo non fece altro, col Papa , che cioc- 
ché fi pratticava djgli altri Principi: egli dopò il fuo 
Regno a S. Pietro^, per ripigliar dalle mani di Dio 
‘ ^ per' mezzo del fuo Vicario quella Sovranità, che 
avendo in effetto ricevuta' da’ fuoi Nqfmandl, avreb- 
‘be^ potuta _ facilmente perdere in una contraria dieta in 
Melfi . Ma poiché a ‘ quell’ atto non ' concorfero . i 
Popofi', nè i‘ Baroni ; fu 1 ’ atto intrinfccameate . nullo 
e fruftraneo, per cui la Sovranità Normànda non.rcfiò 
punto' pregiudicata , nè .il Regno obbligato Narra 
Matteo Paris che difguftati molti. Baroni d’ Inghil- 
terra' col Re ' Giovanni , invitarono a' quel trono Lu- 
dovico' figlio' di Filippo Re di; Francia, L' Inghiltcr- 
fa era uno dé’feucfi aerei della S> Sede, onde il Papa 
fpedi nèl 12 td un fuo Legato, per impedire al Re 
di Francia T invafione cT Inghilterra V Vennero ad un 
'cohgre'flb il, Legato-, e ’I Re Ludovico 'col Ino figlio 
■ Filippo ; ■ dopo "aver il Legato 'narrato U fuo dritto, 

'■ j'- ' ' ' ' ' • ■ . ® 

\ „ "" 

, bfc tH tanfittntur hmmtl inier e*t truéitìffimi y qui f/urtmum 

rtnùfiù* tri6unnt. auBvr7lim\ tuaxime Hifpani ; qui rum fra fu» 
ftafpicati» ftrH* xìÀrnf Dmmum ^hriflum omnt » ft ' Urttnum m- 
MÌWM •idicaffè , mundi eartt domimum , qua homo'futt^, no» 

baiuifftfj Hiud i» 

PffViiw, amt Romanam Ecciefiam Vremà jurt trmslamiii : rum alut 
ttrtum r*t, multa Cbrifium. Muiffe , in qua Pcnttfru nm furctjtrtl, 
ntnpida affiinurunt X utar ipfarum yarbn ) Pamttfitem^ non e([e da- 
minum tivfhm , aut ttmparaltm tutiut ari'/. Imma f* 
patrjfattm in manda habmt , aam tamru man f#S» remi tur am , rum 
foimuaii fua . i'irifdiS’iaqe tontaniat t(fa rkbaàt faruUrriut 
Frinaipibut aam renttdm nnth mada pa([a ,~Tum iiem fi qaam batti 
fatafiatam , aam babm ut loquntur in miint ad fpirhuaha. 


Digitized 




('XXXV ) • 


« la ragione deli’ (nveftitura ecco ciocché rirpofe al 
Legato ua^Barone di Francia, dirigendo ai Re la ri» 
Domine - Rt» (3‘c, Pr /eterea Ren /ape tUBas-f 
pratep aj/enfum magnatum fuùrtmty regnum Anglia Do- 
mino 'Papeo conttUity Ó* Eccie/a Romana y ut, iteruitè 
i illud rtciperet ah eif tenendum fuh annuo tributo mille 
marcarum v Et fi coronari Anglia fine Baronibut Aicui 
. dare non potuit , potuit dimittere eam : quam ftatim 
'cura refigmeuity Rea • ejfe ■ de/ùt , Ó* regnum fine Rege 
vacavit, Vécans itatjue regnum y- fine \ Baronibut ordi- 
nari , non debuit .* unde Baronet elegerunt dominum Lo- 
dovicum (i) . Quella rifpoftaf perchè di Tua natura 
, intrinfecamente vera , è quella che . G dk da tutti i 
, Scrittori del dritto publico a queGe ideali inv^eAiture : - 
coloro che la domaiklano altro non fanno in^veritk', 
che rinunciare al regno * De ce que nout avont dit , 
il f enjuit y qu il ti efì pai permit à un Roi de rendre 
• fon Rfijiaume feudat^re 'de quelque /tutte PuiJ/ance , 
/ans ie con/entemtnt. dt^ Peuple ^ car cela sporte une 
alienation ronditioneUe , qui fait paffer le Ro^aume À 
un Etr anger ea. rat de felonicy ou au dc/aut d'ieritiert 
jde la Famille Regnante (a). 

Ma valgano, per .iMteG ,• queGe ìnveGiturc quanto mai 
poGii pretendere la. S. Sede. : noi abbiamo ravvilato . 
in effe due - patti - uno chiaro, della 'rii'erva de’ padro- 
nati in heneGcio dd Re^ C. del Regno e Taltro am» 
biguo alloraccfaè £ .parla delle Chiefe donate di feudi, 
e Regal'ie . Dico ambiguo ^ ' perchè ’A ordina dovem 
^da queGe in benefìcio del Re ..e dello Stato, quanto 

\ ■' , ■ ' ]'* 

^ ■ (i) Matth. Tarif, HìfioT. AngHe. in vite Rtg. Joomt. anné iiiA - 
mibì pa/>. 194. i. .in fin. , 

(i) Pufritdotf. Prati de la nature Ó" iti gtnf. liv. t. thap, 5.. 

§. la Gref. de'J.'B, t 5 * P. hi. *, tipi 6. 9. " ■ • ' , 
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n*É— — wfài*— — ■ Il 

'Y obbKgo de beni' efige- <ir ea 'ijut ia/Uruta pafimtur *'* 

canonica é L* obbligo de’ beni o fia della dote ,<©</»-' 

•cagione produca li padronato.; come -poi il -Papa- fi ri- S 

■ferva la ■ provvida de’Prelati , e la .libera difpofeione? P 

■'L’ interpetrazioné ne’ cafi ambigui deve- farfi fctnpre s< 

;ìn darind di colui ,''che concede , come per leggi ed n 

^antichi efcmpj dimodràno gli autori', che di tali ma- r 

'terie han trattato dice il dottiflìrao Orozio : circa j 

''interpterandai' pacis conventiones ^ 'oi/ervand$$m efì qw>i c 

. "hP ra'a nobn traàitum^ quo quifquc plus &abet<favoris^ j 

eh lauius’inrerpretandum (i). Irr duhio autem feti fu ma- l 

'gis iji ^ ut' contri eUm 'fint^y e^m condir iones pacis ejl ^ 

•* elocutus : quod, effe fókt potenttoris ( e]ì e}ui qui dot , j 


'non qui petit ^ condittones pacis' -dare aie, WnniM ^ ^ ) 

■fìcuti' contra vendinrem fit interpretati» ^t) . hX <^ùai » 

-colà dal dritto comune, anche vien definita, ed è mol- 
to chiara' in “• quello - capo la legge 3 p. ff. de ‘PaB, 

• colla quale G'^jllabilifce-, che patti ofèurl debbano 
‘noocereral venditóre', © locatore, perocché qucfti. ne’ 

^fpettivi ‘contratti fono gli* autori della >conceffione al D, 

’ compratore; ó conduttore : locchè nelU A ai. de 
comrab.^empt. piò apertamente fi -definifce , • ed è no- 
;tabile' quelló ctie .il 'dóttiflimo 'Gottifrédo. ad una tal 
‘legge aggiugne ','poichè dimòllra , che ne' cafi di du* 
biezza,'ì■^mterpretazione ^ (èmpre in 'danno del conce- 
•donte', *^30006 fe alle' lèggi l' interprctà/ione fi attra- 
, varili ,' Quafto' é fe le inveftiturc foderò mai atti veri 
■legittimi, e Valevoli ad obbligare-, non- gi^ nella na- 
‘tura in* cui fono ■'■di atti- da burla c fruftranei . • 


AU’incontro fe quelle prctcfe inveftiture aveflero potuto 



, 1.1 

. •* (•) Jit B- €>“ P, hb, a. <ap. i6,Jtb. lo. ». j u O*». %6, 

, V*) D* }. B. & P. liò.jl, Qep, 6, §, 11. feqf. ' 
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nel Pontefice legittimare alcun dritto, la fola invefU- 
tura del Guifcardo dovrebbe venire in giudizio, nella 
quale non fi fognò punto quel Principe rinunciare al 
papa i padronati naturali dello Stato , come non pen* 
sò nè anche Ruggieri fmembrare dal fuo Regno tanti 
membri integrali della fua Corona. Qual dritto ebbe 
mai egli Carlo di Anjou di alienare freddameute tanti 
preziolì membri dello Stato ? foftenuti * da tanti Re , 
e fpecialmente dall’ immortale Frederico II , di cui la 
gloriofa famiglia fi ridulTe a finire colla piò funefia 
mai \eduta tragedia, per fofienere nell' intiere fue 
parti il nofiro Regno . Forfi egli è ignoto ciocché il 
favio Pufendorf 'ricorda del publico dritto , dopo il 
ièntimento di tutte, le nazioni, fpiegato partitamente 
da Grozio (i). Il ejì clair ancor ^ <jue le Rat ne f{ju^ 
rote ^ fatti le confentemeni du Peuple al tener quoi quc 
ce foify ni du Domaine de fEtapy ni meme de la Cou- 
ronne ^ dont il ti a que i ufufruit , qui doit fervir 
à P entretien de fes Succcjfeurs (t). 

Dalle quali cofe in accorcio qui dsne., thiaramente: fi ■ ; 
vede , che le pretefe inveftiture pontificie , qualunque 
fiano non pofibno punto offendere la ragione del Re 
N. S. e del Regno , per la rivendicazione de’ padro- -e- 
nati ett feudo . La parola invejìitura è un vocabolo ’ 
feudale inventato ne’fecoli barbari per dinotare il do- 
minio precario di .un fondo, che ’l poffelTore. proprie- 
tario concede ad altri in ufofrutto \ Colui dunque che 
concede l'invefiitura uopo è che fia di quel .fqndo in-; 
dubitabilmente Dow/nMt, e che lo fia /«re fummo ^ La 
traslazione del demioio è un effetto della piena prò-, 

C 3 prie- 


(i) Puftndotf, Droit d§ la naiiae dts _gtnf. ^Lh'. 8. Chap, j. 

5 - '*• 
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prieta della cofa: ed eflendo l’inveftitura feudale traile al 

fpecie di alienazioni , efige per confeguenza in per- C 

fona di 'colui che inveflifce , la piena e fomma prò- f 

prieth del fondo di cui fi tratta (i). Quelle fono in- i- 


dubitabili maflime legali , che non altro che per fol- 
lia ■ potrebbero recarfi in controverfia. Dov’ egli è mai 
che i Pontefici R.-' furono pieni e.fommi proprietà»/ 
del noftro régno ? quale ne fu il dritto ? Altrove di- 
imollrai' che quelle fcritte in que’ lecoli rozzi chiama- 
te inveftiture , altro non furono nel loro nalcere che 
atti di maliziofa pieih ,• e nella più vantaggiol'a loro . 
ìnterpetrazione', in nollro riguardo altro non furono 
che patti di riconofcenza , incapaci da per loro a po- 
ter in menoma parte alterare 1* intrinfeca natura de’ 
Stati de’ principi rifpettivi . . i . > 

■ *'i *»V. .. W\ . t . ! 

I 

CAPITOLO VI.' V • 

De Coricordath -de nojìrì Sovrani colla Corte di Rpma » ' 

“ r . » -• ... 

i ' ^ ' ' * - < . 

N Oo manca chi crede che la prefente controverfia , 
ed ogni altra che riguardi la provvida de’Pxelatt 
o beneficiati delle Chiele del nollro regno , fia llara 
decìfa -e 'terminata co replicati Concordati dipolati 
tra" nbdri'*Sovrani , e la Corte di Roma ; e poiché 
coloro i 'quali ciò* dicono non ebbero affatto prefente 
ciocché ne’ Concordati fi convenne , giacche fulla ra- 
gione de' Padronati non fu mai detto , o decifa cofa 
; . al- 


■(i) Pufcnderf, lib, 4. CMp, 9, Rbct, PandtbL Ftadal. Grtt, l>b, 2. 
ftp. 6 . ». 9, 
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alcuna , perciò io riferirò in briéve quanto in quelli 
Concorditi li contiene . Ed in primo luogo è da ri- 
fletterli che in tutti i Concordati il dritto de' Padro- 
nati fu fempre pollo di banda , come quello, fu di 
cui la S. Sede non poteva mai aver dritto alcuno : 
ma foio fi trattò deila polizia di quelle Chiefe , le 
quali non avevano l’onore del padronato milchiandoli 
milamente polizia Ecclefiallica ragion de’ Canoni , 
e lt)vranith. - . 

Il primo Concordato che noi abbiamo, fu quello che li 
conchiufe tra Guiglielmo I , e Adriano IV , avendo 
trattato per parte del Re il grande Ammiraglio , è 
primo Minillro Majone, tre Vefeovi ed un Abbate . 
Tra gli altri punti ne' quali fi convenne, vi fu. De 
Ecclijits & Monafleriis Terra nojìree ^ de quibus Ro- 
mana Ecclefta quajìio mota fuit , ftc fiat . l'os qu 'ident 
CT* Wjìri fuccejjores in eis babebitis eas , qua in ceteris 
Eccleftis ^ qua fub nofira potsjìate confifiunt folita funt 
eccipi con/ecrationes , <'D‘ bencdìHiones a Romana Eccle- 
fta , O* dehitos infupcr CT ftatutos et cenfus exolvent 
De eledionihui quidem ita fiat / Clerici conveniant in 
pevfotìam idoneam , Ó* itlud inter fe fecretum babebimt^ 
donec perfonam illam Exailentia Nofira pronuncient , 
CT poftquam per fona Celfitudini Nofira fuerit defignata^ 
fi per fona illa de proditoribus , aut inimicis no firn ^ vel 
beredum nofirorum non fuerit , aut magnìfiremia no- 
fira non enti t eri t odio fa ^ vel alia in ea caufa non fue- 
rit ^ prò qua’ non debemus ajfentire , affen finn' >pra fio» 
bimus (i). Vedefi da. quelle Iblenni parole, la divi» 
Cone delle Chiefe in eas qua in potefiate nofira con- 
fifiunt ^ o fiano quelle eh’ elTendo di- padronato pieno' 

'• ^ 4- ■ . V t .. 'i 

—il— — —i— — 

’(l) Luìg. Cod. hai. dipi. le. 1. pag. I54, ' ‘ ‘ ^ ^ 
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jure di pendevamo dal Re , e dalla di lui piena e libera 
poterà: e quelle che non lo erano, per le quali uni- 
camente erano in difputa il Re e’I PonteSce.'Per 
• le Chiefe dunque che non erano di padronato ricon- 
venne , che al Papa dovefle fpettare la fola conl'ecra- 
zione del Vefcovo, o benedizione dell’Abate, e po- 
ter ehgere quegli annui cenfi , de’ quali abbiamo il 
catalogo da Cencio Camerario . Anche per quelle 
Chiefe , che non erano di padronato fi convenne, 
che r elezione de’ Prelati fpettaife a’ capitoli , e che 
prima di confegrarft , o benedirfi il Prelato , folTe in 
balla del Re contentarfi dell'elezione, o pure ordi- 
narne altra. 

Siccome di quello Concordato fii ben contento. Adriano 
IV , così il primo che pensò alterarne il convenutò 
fu Celellino III , il quale in tempo della vedovanza 
della Impcradrice Collanza , per le Chiefe -le quali 
non erano di padronato, volle togliere alRelafacol- 
ii di confermare , o ricufare 1’ eletto ; ma cosi con 
Collanza , come con Frederico II non vennero mai 
in quellione i padronati Reg) , com’ è da vederfi da- 
gli atti di que’ Sovrani , e dalle lettere de’PonteBci (i). 

Alìbnfo di Aragona vedendo che dalla Corte Romana j 

era llato il Regno privato non folo del dritto di po- , 

ter liberamente alTentire, o dilfentire dall’elezione de* i 

prelati , per le nuove leggi pontificie cominciate a 
dettarli da Clemente V , e portate nel piu violento 
grado da Giovanni XXII , ma benanchè della piu gran 
parte de’ padronati ; ed oltre a ciò privati i Capitoli 

ed 


(i) Irniof. Ili, In Muratvr, Strip, R, I. to, j. Lunig. Cod. 

dipi. to. 1. pog, S'Si, 867. Innoe. I/f, Epi/i. iji. liè. 1. Rtinald» 
■n». 4 21 ^. n. Riftard. do 5. Gtrm. Cbtonìc, onn, lazj. Lunig, 
to. tit, psg, 88o. ‘ 
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ed i MonaHeri del loro naturale dritto dell’ elezione, 
lì rifolvè impedire qualunque mano della Corte Ro- 
mana , cd indiftintamcnie pretefe egli dover per T 
avjvenire provvedere tutte le Chiefe (i) . E benché 
il Papa avelTe dopo la morte di Alfonfo invafe di 
fatto co’ fuoi provifti tutte le Chiefe reftate perciò 
vacanti , non è però che ’l Re Ferdinando I , benché 
debole Monarca , ugualmente ciò non pretendeife. 
Narra il Rainaldo^ che Innocenzo Vili gli fpedì nel 
1482 un Legato, il quale, manifellò al Re , qualU 
ter Papa cum tota Curia mirahatur , quod ìpfe qui ejì 
àominus temporalis baberet conferre beneficia in regno ; 
(7 quod illa qua Papa conferret non acceptajfet , Ù* 
quod de reterò abftìneret . Rifpolc il Re . Howines fui 
Regni effe fibi notos , Ó* Pontifici (7 Curia ignotot : 
O* propterea fe velie dare beneficia illis , quos cagno-' 
frebat effe idoneos : Et quos ncque Papa^ ncque Curia 
poterat illos melius cognofcere : (7 ideo intendebat illos 
eligere . Et ( quod contendebatur ) quod poflea Papa 
illos tales Ecclefiajìicos confirmaret : che fu la rìfpolla 
data anche precedentemente da Frederico II a’ Ponte- 
fici del Aio tempo. GiuDamente pretefe Ferdinando il 
dover egli di fatto provvedere tutte le Chiefe , perché 
queir alìenfo convenuto tra Guiglielmo I ed Adriano 
IV , appunto CIÒ comportava . Ma in tutte quehe 
. controverAe non vennero mai in difputa i Regj pa- 
dronati . 

Il fecondo Concordato , folenne tra’noAri Sovrani e la 
S. Sede fi è quello , che fu Aipolato in Barcellona a 
p Giugno 152^ tra l’ Imperadore Carlo V e Cle- 
mente Vili. Intervennero per parte del noftro Sovra- 
no 


(i) D.'v. Antonin. f. III. tìt, 12. top. 16, 
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no Mercurio Marchefe di Grattinara , Ludovico di- j 

Fiandra, e Nicola Perrenotti di Granvela: quelli po-i 
co informati delle ragioni del Regno , comecliè ave-' 
vano in altri articoli tirato il Pontefice nelle mire del’ 

Sovrano , cosi per quanto toccò il punto delle Chie- 
fe del Regno, convennero in quelle parole. ■ 

Et ulterius quum Cafarea Majeflat prxteudat PrtedeeeJJ»- 
res fuos in diSo Regno Nea politane femper confuevtjfe 
balere vigintiquatuor Eccleftas ( errore di fatto, e di 
dritto ) Catbedrales , refervatas ad ipforum nominatìo- 
nvm , feu prxfentationetn , eaque praminentia femper 
vfos fuijfe , non ohjìante quacumque contraria invefìi- 
turarum difpofitione^ bifque ufque alìenus ,■ ut prxten- 
dit uff fuerunt , ex inveterata ipftus Regni confuetudi^ 
w, ac etiam ex indultis^ ut pratenditur , conrejfts ( i 
quali non fono mai fiati al mondo ) ; licet nunc ita 
in promptu doceri nequeat , propter^illius Rcpni revo- 
lutioneSy & turlationes y. in quibus ali qua forfan fcri- 
ptura peri ere y vel ad manus incognitas pervenere . Et 
e contrario pratendat S. SanClitas , ncque effe Ecclefta- 
ram 'hu}ufmodi refervationem pontificiumque indultunt 
fupcr bis concejfum , quin immo invefìituris dicìi Re- 
gni , tam ipft (lafari , quam fuis pradecejforibus con- 
cejfts ftandum effe , non ohfìante quacumque confustu- 
dine in contrarium allegata y ( lo che dimoftra di non 
eflerfi mai oflervata la legge dell' invefiitùra ) Abìum . 
fuit (y convsntumy quod ad tollendum omne dubietatis 
obfìarulum y (y, ne deinceps in excquendis yfpofìolicis 
Proviftonibus y emergat impedimentum , S, Saniìitas ex 
Cfus benignitate & gratta , àc exuberanti liberalitate , 

& prò malori ipftus regni tutela , ut in loris limitro- 
pbis nonnift perfona accepta , fida proponantur , ut 
qua de cererò tam ApoJìoUca Sadis auSoritas y Ù" Re- ^ 

gali 
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gtlis di^nìtas^ decet ^ pram'tnentiis y fim ulto 

Jirrupulo'y feu obft irido y libàrs uri valeant y teneatur (y 
Àcbenty in ipftus nov,t mve/iiturt concejjions , ta/n prò 
fe y Cfu.vn prò fucccjforibus futi , etdem C sfari , (y fuit 
in di6lo regno fuccejforibur , perpetuo concedere , (y re~ 
fervore nominationem , (y prsfentationcm vigmtiqu.u: 
fuor Ecclefiarum di&i regni , inferius particulariter no^ 
minatarum y (y fiant fupcr bis provi ftonet in debita Ó*. 
ampia forma y cum omnibus claufulis y (y erogationibus 
neceff irìis , qus fumint ejfcHum infra menfem , a die 
ratifìcationis fenda per Suam SanEiitatem , fine tamen 
pra/udicio provi fionum aEienus faHarurn y regreffumque 
ftve acceffuum }am concefforum , fi aliqui Icgitime eu' 
pediti repcriantur. Reliquis omnibus ecdefiis ac bene ficiis 
diai regni y EKCEPTIS DUMTAXAT WS y ^JE 
JURIS PATRONATUS EXISTANT , ad liberami 
difpofitionem ApofloUcs Sadis remanentibus , juxta ipfo' 
rum invefìiturarunt formam . Et ut bac rcciproce dein- 
ceps obfervari valeant , providebit Cafar , ne fui Mini- 
fri y qui in ipfius Regni adminif rottone commiff fue- 
rint , deinceps in non refervatis eccleftis , ET ^UJE 
JURISPATRONATUS NON EXtlTERlNT , ne- 
quaquam tnanum apponant , ncque exquifitionem bulla- 
rum y aut provifionum Apofìolicarum impediant , Nomi- 
na atftem Ecclefiarum refervatarum funt bac (D'c. (l)« 
Poche jifleflìoni aggiungiamo a queiio Concordato . I 
miniftri di Carlo V erano del tutto ignari della na- 
tura della controverfia che trattavano: diflèro che il Re 
godevah della nomina di XXIV Cattedrali per coa- 
luetudine , o indulto pontificio , allorachè fi è bea 
veduto, che il dritto della nomina fotto i Svevi era 
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in altra forma : e Cotto gli Aragoaefi , da’ quali Car- 
lo V riceveva il Regno , era Copra tutte le Chiefe , 
e non mai per grazia pontificia : mi o per la natura 
delle Chiefe , o per gli originali antichi dritti del 
noftro Re e del Regno Copra di eflè . Allegarono con- 
tro al Pontefice l’ ultimo (lato , che per errore , dllTero 
conCuetudinario , e non Cepperò , che l’ intrufione del 
Pontefice in tali previde era tutta nuova. Nominarono 
traile XXIV Chiefe molte , le quali Cono di antico 
inviolato padronato della Corona y e per le quali non 
vi voleva quella benigna grazia y ed efuberante libera- 
lità del Pontefice per confervarle al loro Signore . Chi 
non vede che quello Concordato in quella parte lìa 
una convenzione inutile in legge? ScrilTero gl'Impp. 
Valeriano e Galicno . Etfi Prafes provincia decre- 
verit alienandum vel obligandum pupilli fuburbanum y 
vel rujìicum pradium ; tamen aclionem pupillo , fi fai- 
fis allegationibus circttmventam religionem e}us probare 
pojfit y Senatus refetvavit ; quam exercere tu quoque 
non vetaberis ( i ) • 

Quello però che importa molto al nollro argomento fi 
è , che nel Concordato di Carlo V furono tutti i pa- 
dronati Reg^ apertamente eccettuati, onde dobbiamo 
conchiudere , che da’ Concordati avuti colla S. Sede 
fopra quello punto , in niente fu pregiudicata la ra- 
gione del Regno Copra i padronati , de’ quali ora fi 
domanda la rivendicazione . 

Ma chi mai farh colui che intinto appena della vera- 
giuriCprudenza non intenda che a tali Concordati non 
fia da darli quel peCo, che i pontificj pretendono ? 
Concordato vuol dir tran/azione . Si tranCige mai 
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valevolmenre 'cot»= chi non ha dritto folla cofa ch« 
viene in Uipulazione ?'rhai nò . Le ^rote delia leg* 

■gc ci "vengono dal divino ingegno di Sccvola (i)i 
Dcbitor y' cujus ereditor dijìranìt y cum-Mxvh ~ 

‘qui fe iegìtimum creditorjs beredem effe /aftabót , minimo 
irnnfegit ; ' poJicA teftiimento .prolato Septiaum heredem 
effe apparuir . ^uxjuum ejì ji agat ' pignoraticia debitor 
rum Septicio , an is itti pojjit exe^ione traafaSliomi 
fadt cum Mavio y qui berci eo tempore non fuerit t 
poffìtque Septiciùi pecmiam qua ^ievio y ut beredi , a 
debitore numerata 'efl y condizióne Ytpetere y ' quafi fub 
pratextù hereditatis acceptam T Refpondit : fecùnàum es 
qua ,praponerentur y non poffe .■•lìz fuppofto il' Ponte- 
fice che la' collazione delle Chiefe a * lui fpectalTe 
Ma 'per qual dritto h per qual difciplina ? Il dritto 
deir elezione de’ Prelati ' ò appartiene, a’ Gàpltoli o 
a' Patroni .'Al Pontefice fpetta per antico ufo la coa- 
fegrazione y o la ‘benedizione . IL Pontefice ha tran- 
fatto d' un dritto che non fia! dunque la tranfazione 
è inutile e vana. Omnis rety qua dominio mjìoo fxb- 
jicitur in flipulatitnem deduci' potjeji . ’.At^ji quii rem , 
qua in rerum natura non ejfy aut .effe non potefly dori 
Jìipulatus' fuerity. inutilit, erit ftipviatio . Idem jurii efi 
fi liberuvr hominem y quem fervum effe credebat , vel. 
cu; US commerci um non babuerft quii fiìpuletur : proti» 
pus inufilis ejì. Item contrày licet initìoT utiliter res in 
pipulàtum deduZa 'ftt . fi tamen pojiea iti e/iquam eo- f 
rum cavffam j de quìbiH fuprà diRum ejì , devenfrir y ^ 
extinguirur jìipuLtie : qua enim natura .fui dominio ho- 
'firn exempta funt , ’ in óbbUgationem deduci nullo modo 
poffunt. Cosi penfarono le' nazioni in ogni fècolò y e 

i - cosi 
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cos^ tuttora penlano. I noftrì defonti Sovrani , o per 
r ignoranza de’ fecoli o perchè tutti ' quafì furono 
Hranierì, créderono dalle Chiefe' del Regno tutt’altro 
di ciocch’era in effetti : . ora che fi conofce effer le 
cofe di altra dlverfa natura \ deve forfi piu valere la 
ftipolazione ? extm^uhur ftipularU , grida ' Giufiiniano • 
Ne d’ uopo fa eh’ io avvertifea Je per parte di. Car- 
lo V venne legótlmamcnte in ftipulatum il-^dritto 
della provvida delle Chiefe. Omnis,p«tepai'populi Ut* 
tfì .et (2f in eunt , E ripeto: (juedo efame è ora fu- 
perfluo. In tutt’ i Concordati il dritto del Padronato 
tu eccettuato.; e Cccoine Carlo V per i fuoi Regni di 
Spagna nel Concordato, eoa Clemente VII nel 1530 
fece, efpiredameate dichiarare, che non s’intendeife con 
quello pre^iudicau iu inenotna parte la ragion della 
Corona ne^ padronati , cos'i ne fece ugualmente i'effref- 
fa riferva in.nodro riguardo .> Dunque nella alecifìone 
della oodra caufa non fonoa&tto da ricordarli i' Con- 
cordati , qualunque fi' fiano. : , 

- ■ •■■... . -, 

- C A P I T O. L O VII. • 


Se r actjuie/cenxa de najÌTt Sovrani abbia pregiudicati^ 

‘ • $ tato dritti , o i dritti del Regndm 

B Ench'e^I fi fappia da chi per poco iniziato fia nel 
dritto, che il jufpadronàto Sìr imprefcrivibile y chec- 
, che ne dicano i barbari Canonifii, pur’ egli fa d’uopo 
elàminare , fé il non ufo . facto da’ nodri Sovrani di 
tal dritto per lungo 'corto di tempo , abbia. potuto 
‘prcggiudicare i dritti del Regno confidati' alla loro 
'cudodia. Intendo bene che ognuno che, abbia ..cogni- 
zione delle leggi , vede quanto fu fupcrfiua la cura 
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'ch’io mi prendo di <joe(lo aflunto. Rocco della Cor* 
te antico rcrittore di quella roàterìa dice : \^ua/ho efh 
0H fuffa, prtfcrìbi pojfit , Ita qutftio efb notabdis Ò* 
fttbùlis , Ó" quotidiana , Ó* eam attingunt ' DoBoret m 
piuribut , hcis • Arebiep, eam piene eaaminavit in e. bor- 
tamur 7. di/iind. 6 * ibi pofl\ multa concludi f pojt Jo~ 
annsm de Montemurlo in quadam fua difputatione , quod 
non potejì prafcribi (i) • I modi legittimi per i qoar 
li fi può perdere il dritto di padronato fono per con^ 
corde fentimento delle leggi, foli quattro. I. Ì.‘efpref* 
fa rinuncia del fondatore o dotante nel punto di fon* 
dare, o dotare la- Chiefa . II. Se il Patrono prefènti 
un Chierico indegno:, per quella fiata perde il padro* 
nato : come fé di propria autorità i fenza conlultare 
l’Ordinario idituifca'. un Chierico . Ili, Se il Pa- 
trono trovifì^fcomunicato legittipnamente , durante la 
fcomunica è- impedito d’ efercitare il -Tuo dritto . IV. 
Sc' con ’ fimoniaca pravitli prefenti - il' Chierico {2) . 
Ma quelli' modi fono (labìliti per i privati, mon gih 
per i Sovrani, o per is Stati, de* .quali ora H tratta.. 
Inoltre per darfi luogo' alla preferizione , gialla la- 
legge illeffa canonica {3) , vi ha -d’ruopo la buona 
fede e ’l giullo titolo : Or dov’.è mal la buona fede e ’l 
giuHo. titolo nella Corte Romana ? in- ciò di che fi 
tratta Se vantaggio lei prefe dalla confufa vedova 
Imperatrice' Colla nza, fi tenne perciò mai cheto Fre< 
derico ? Se vantaggio prefe da Carlo di Anjou , . era. 
forfi Carlo allora pofl'ellbre del. Regno ; e. dopo cK»' 
ne divenne pod'elTore, poteva egli mai concedere alla- 
. . ' ' ■ . Cor- 

vW ». V. • • . . 

(i) De ìkrrp, Vtfb. Ipfe Vfi itfutij, ‘ ' 

(,) Vide la Royt in Prùlet^hn. a4 ili. Jk Juftf, ter. 

Ò) J. ^ uh. Extrav. dt frx/tripr. 
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Corte Romana ciocché non era in ‘di lui' balia? ’ •'’ 

li non ofo farebbe a fenfo di pochi, argomento di non' 
efiiienza dei padronato , • fé fi prov^ in colui ^ che . 
il primo fondò o dotò la - Chiefa . Per chiarirli di > 
quello- fatto , balia leggere il Concordato tra Gugliel- 
mo I e Clemente IV , per accorgerfi , che tutte Is < 
Chiefe.del Regno erano allora' nella mano del Re: 
e delle Chiefe padronate , qual più efprelTa Ipiega quéi-, 
fub noflra potevate confiftun$ ? 

Finalmente non deve lafciarfi di mira la difciplina 
della Chiefa di que’ fecoli ? allora nè-i Vefcovi, nè 
gli Abbati li nominavano a capriccio dai Papa , o 
da altri, ma G cligevano da’^ Cleri, e. da’ Conven- 
ti : nè noltri Sovrani fondando. .o - dotando - una 
Cattedrale, oiun MonaGero intefero. mai dillruggere. 
la difciplina Ecclcfialiica e ■ le . Sante Regole de’ Mo- 
naci come indifferentemente, fece poi la S. Sede.'. 
Nelle Chicle Conventuali egli G fa , che ,al Patrono 
non fpetti che la conferma dell’ eletto , ed ogni Sa- . 
cerdote , che vi fu illituito fenza 1 ’ elezione canoni- 
ca, diceG intrufat a nfer'va de’ cafi ne’, quali, il drit-. 
to elettivo del Clero , ó del Convento per . propria 
colpa li- trasfonda 'al Patrono, o dell' Ordinario del 
luogo. Carlo «li An|ou fondò la Cattedrale di. 'Eu-- 
cera diGrutta. giù. da! Saraceni di Sicilia , la dorò didue- 
nòbili feudi ed- altre regalie : ma egli non G rifervò. 
che la pt'el'enrazione e collazione de’20 -Canonicati da 
lui iGituiti , e la conferma , 0 ricufa del Vefcovo., eh* 
avrebbero .eletta i fuoi 20 Canonici, perchè<.tale era. 
allora la noGra difciplina. Nè le noGre Chiefe avreb- 
berp.^mai perduto il, dritto dell’elezione del ^Prelato, 
fe non G fbfl'ero fopra di loro eGefe' le apoGoliche 
roani della .Corte Romin^> 1 ,’ ultima Cattedrale che 
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nel noflro regno Teppe traile infinite tempefle cu3o- 
dire il Tuo dritto elettivo fino al XVI fecolo fu la 
Garganica-Sipontina . 

Per le quali cofe egli è manifefto , che T eccezione del . 
non ufo non concorre nel noftro calo , e non milita 
traile perfone delle quali trattiamo . All' incontro 
sbandati per opera della S. Sede tanti Monaci da' 
loro Monafler) , il dritto di provvedere quelle' ab- ^ 
bandonate Chiefe è della piena Collazione del Mo- ' 
narca Patrono . In ciò fono concordi tutti i Canoni- 
di , e follia farebbe l’ opporvifi ; fé abbiamo gik di 
(òpra veduto , che unendoli un Monadero deferto ad 
altro Monadero abbi tato, fe fu’l deferto era vi ih pa- 
dronato ex dotatione vel difa/ione , il fecondo eh’ era 
di fua natura libero, diviene anche' di’ padronato : 
res tranftt cum onere fuo. La ragióne è intrin- 
feca per i Monideri difmedì : in quelli 1' Abbate le- 
gittimo fi codituiva dal Convento de’ Monaci infie- 
me colla volontà confenlìente del Padrone . Mancate 
una delle due , la fuperdite ’ piglia 1’ eredità- della de- 
funta fure Mccrefcendi: appunto come mancato un pri- 
vato Patrono d’ un Monidero , il Convento fuperili- 
te' diviene proprietario del pieno intiero dritto dell’ 
elezione . Nè mi credo , che per la giudificazione di 
quede dottrine- caidiuali mi fia d'uopo traferivere te- 
nimonianze di- leggi ,' e Dottori', giacché > non '< vi è 
libro forenfe , da cui quede nozioni non fi apprenda- 
no con leggiere incomodo j,. >- 
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Ragioni per le quali i benefici dotati di feudi , o regalie,-, 
debbano ejfere nelf ajfoluta mano del Re indi- •• •. 

pendentemente dà ogni altra, 'it 


N Oa intendo ricordare in quefto argonìcnto rorigine 
e 'i lignificato del feudo : fono ormai qucAe ’cofe 
note benanche al volgo profano . Ma non fo difpenfar* 
mi dal ricordare , che il feudo è di fua natura predie 
militare y deftinato dalla fondazione del noftro Regno^ 
per fondo naturale della milizia y da cui viene alla 
focietk ogni vantaggio . La difpofizione di quello fon* 
do tra* foldati Mi/rfer * a - fiano Baroni dipende dalla 
piena difpofizione del Sovrano , a cui fi addoilà il 
pefo della publica feliciti e quiete . Deve il Sovrano 
dillribuire quello fondo alia gehte la piu (ìcura.ed a luì 
conofeiuta, la quale fia pronta in tutte le ore' a con* 
fegrarfi per Lui ^ e per lo Stato : nè altra iìcurtk da quella 
può ricevere o efigcre , ' che 1’ unico ligarae del giu- 
ramento dei ligio omagìo y con cui il valTailo. giura 
nel piu facrofànto modo di tenerli eterna creatura del 
Tuo Sovrano y nell’ indifpenfabile circodanza di dove- 
re in ogni incontro difenderlo y come difenderebbe 
fe flelTo, e come fé aveflc venduto la fua viu ia 
difefa del Monarca . ' , • 

Le focietk degli uomini llabilirooo nelle loro republicho 
quelli predii militari in gran copia , per dare al So- 
vrano ballante forza da reggere e governare lo Sta- 
to - Tal’ è dunque la natura del feudo y punto ora 
non variata y perchè benché ora il Monarca abbia il 
fuo efercito tutto mercenario conduttixio y e da’ Baroni 


Co 


<[ 


«ft- 


Digitized by Google 


efiga la fola adoa , ci& non fa che i feudi abbiano 
cambiata nayira, e che il Re non poflà richiamare 
i Baroni al campo, femprecchè gli piaccia. Al che fi 
vnifce , che 1’ efièr tra noi i Baroni nobilitati dell’ 
onore della giurisdizione , eh’ è una delle maggiori 
regalie , fono con ciò la parte la piò importante del* 
lo Stato , e per confeguenza quella che deve piu di 
ogni altra dipendere dall’ aflbluta diretta mano del 
Principe, per elTere anche la piu pericolofa in un fu* 
nello accidente del Regno. 

Conóbbe la Curia Romana la necelTitò che avevano i 
prelati feudatari di tenerfi ligati al Sovrano col giu* 
ramento feudale militare : £ non oRantecchè in quegl' 
infelici fecoli erafi rifoluta formare del corpo degli 
EcclefiaRici una particolare propria fovranitk ne’ regni 
altrui, fciogliendo ogni vincolo per cui e gii uomini 
e le cofe erano tenuti allo Stato, ed al loro naturale 
Sovrano : non ebbe con tuttocciò il coraggio di ab- 
bolire il giuramento feudale . Ecco ciocché . ne diRè 
Clemente IV con Carlo I d’Anjou. Sacramenta ver» 
fidditatis prajìabuntur fecundum anùquam (y rationa- 
bilem confuetudtnem ^ prout camnica inflituta permìt» 
tunt ^ ab illis Eccleftarum Pralatis , quorum prtedecef. 
fores > antiquis illa Siciliét Regibus prafliterunt . jlb il* 
iis avtem Preelatis (7 Ecclejùs , qui Regalia , ftvt 
iemporalia bona tenent , qui tamen funt qui bujuf* 
modi bona teneant , a Domino regni , (7 aliis Dominis 
jcmporalibus feruitia eubibere , hujufmodi honefta (7 
antiqua fervitia eis fecundum rationabilem confuetudU 
nem y(7 ftcut in/ìituta patiuntur canonica impendentur{i)* 
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(i) Lunig, Cfèt. Ii 0 l, dipK To^ 2. pag, ^6l, arlìe. XXII. 
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£ COSI parlarono codantemente i.PonteBci faccelTori 
•cogli altri 'noftri Sovrani. » ' . • ' 

Gl' Innp. Germani per i feudi da loro dati alle Chiefe 
d' Italia , o altre regalie , prctefero con. ragione il 
giuramento del ligio omagio ^ la qual cofa comecché 
ligava troppo i Vefcovi d’ Italia coll’ Imp., in tempo 
che i Pontefìci> afpiravano alla, generale monarchia 
d’ Italia, difpiaceva ciò fortemente a Sommi Ponteh* 
ci , i quali vennero perciò cogl’ Imp. in afpriQime 
contefe . Fia bene intanto fentire ciocché rifpofe in 
due piedi l’ Imp. Frederico I a’ quattro Cardinali fpe- 
ditigli da Adriano IV nel 1 1 5p , i quali traile altre 
propofizioni , gli diilèro , Epijcopos, Italia folum fa- 
cramentum fideliratis fine bominio facete debere Domi- 
no Jmfyeratori . Rifpofe Frederico . Epifcoporum Italia 
ego quidem • non affeSìo . bominium ^ fi tamen (y eos 
de nojìris regalibut nil deleSlat babere . ^ui fi gratan- 
ter a Romano Prafule-, Quid TiBl. ET Regi ? confe- 
qventer quoque eos ab Imperatore non pigeat audire 
Quid tibi et i’qssessiòm (ì)? 

Carlo Molineo traile prerogative del Re di Francia nor 
vera quella , che -i Velcovi fono obbligati dargli il 
giuramento di fedeltà, e foggiunge. In boc tamen no- 
tandum enifìimavi ^ quod fi fidditatem prò bomagio ac- 
eipiamusy Epifcopi non debent d. c. niinis , »//? rat ione 
rerum temporalium Ù* feudorum xxi per Panorm. d. c. 
nimis : boc enim certijpmum efl in jure , quod Epi- 
fcopi , Abates , Ó* alti Clerici tenentes bona Jeudalia , 
CT in feùdum concejfa , tenentur furare fidditatem y Ò* 
facete bomagium / ita quod propter - feloniam bona feu- 
dalia fifco applicantur , vita Ftalati , aut Clerici du- 
ra». 


(i) Goldafi. Còuflk. Imp. Tom. J. pag, 371.. 
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ratite , quìa venir cantra legem Ó* paSlum , cui obbedire 
tenetur Ecclefta , quia in fe Ó* in alium ejì mater Ù* 
cultriu juflitiit (i). Nè diverfo effetto produce in Spa» 
gna il feudo o regalia in mano della Chiefa : ci piac- 
cia fentirlo dal Fevret . En Efpapiie les Prelats font 
traitez avec plus grand rigueur , cor en primier Iteu , 
le Rai n exìge pas fculcment (f euu la fai , hommage 
(y fidelità , camme de vajfaun (y feudataires , mais il 
leur prefcnte fa main à baifer. Alvarus Pelagius blame 
certe infolite Ò* fajicufe ccremonìe , (y dir qu il $ f 
foùmit cantre fon grè (2) , 

Come dunque una perfona la quale al Principe deve ef- 
'fcr tenuta in tal grado di fedeltà , che deve formare 
la fìcurezza dello Stato : deve poi riconofcere da un 
Principe (Ifaniere la fua fortuna ? Il feudo , le rega- 
lie , da chi mai le conoicerk , dal Re , o dal fommo 
Pontefice ? la rifpofta è facile : che il Prelato le rico- 
nofca dal Re . Ma quello è burlarci noi ftelTi : s’ egli 
veramente le ha ricevute dalle mani del Papa . Que- 
lla mollruorità di avvenimento fa grande ingiuria al 
Sovrano e a’ dritti dello Stato, di cui la fortuna deve 
fob dipendere dal fuo Monarca , fpecialmente in quel- 
le cofe che producono il più ftretto ligame alla per- 
fona del Re , ed alla ficurtà e confervazione dello 
Stato . 

Come mai il Re avrà fedeli famiglie di fudditi intorno, 
fe quelli debbono per loro utile interelTarfì non poco 
pel Pontefice ^ a cui noi tutti dobbiamo la piu fin- 
cera religiofa adorazione , rifpettando in lui il vero, 
ed infallibile vicario del N. S. G. C : ma non dob- 
, D I bia- 


CO Carol. Molin. élt Jurib. Rtgn. Fremer, p. 4, decim, Prr/iltg. 
(a) Fevret eie l'jibus lib. 4. eap. V, n, 1», 
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biamo così penfare della fua Curia , memori del per* 
petuo difturbo in cui quella pofe frequenti fiate le 
noftre regalie e i dritti del nofiro regno. Quella ragio- 
ne intrìnfeca ‘del padronato che dal feudo per fua na- 
tura fi produce , fin ora cfprcfla , è da per fe-'fola 
badante a produrre nel Re il dritto di dover egli 
fceglierc tutti i Prelati feuda 0 regalia tenentes , an* 
che fe il dritto del padronato filile Chiefe per dota- 
zione , o. ditaxione noi foccorreffè . 

CAPITOLO IX. 

« X 

RifleJJione falla difcìpltna Eccleftajìica , e dritto del Re’ 
nel f elexione de' Prelati . 

E conofeiutiffima cofa , che 1’ elezione de’ Vefeovi 
in Italia fi fecero mai Tempre dal popolo e dal 
clero unitamente fino al XII fecolo(i): e che aven- 
do poi il clero Romano efclufo il popolo dall’ elezio- 
ne del Pontefice, a fomiglianza di quello , furono in 
tutte le Ciefe d’Italia efclufi i laici dall' elezione de' 
Vefeovi , la qual epoca fi filTa dal Van-Efpen fotto 
Alefl'andro III ( 2 ). Dal Clero Romano pfsò il drit- 
to elettivo a’ Tuoi Cardinali, e così a corrifpondenza , 
pafsò da’ Cleri delle Cittk d’ Italia al Capitolo di cia- 
feuna Cattedrale . Da tutto il popolo pafsò il dritto 
dell’ elezione a parte del popolo , o fia del Clero , e 
da quella ad una minor parte del popolo o fia il Ca- 
pitolo . Con qual dritto adunque Clemente V fi fece 
fedecommefiario dell’autorità de’ popoli; che fi^rifervò 

, le 
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(l) Muratcr, Diffirt, Jlalir. 27, 

(2) Van~Efp<ti, Lib, I. lit. 13, ctp. t. ir. 2. 
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le provvìfte di que’ Vefcovadi , che vacherebbero’ la 
Curia? Poteva egli liberamente farlo ne’ popoli fog* 
getti alla S. Sede, ma non. gi^ in quelli, che forma* 
vano un altro Stato . Giovanni XXII fi rifervò tutti 
i Vefcovadi e prelature che vacherebbero durante la 
fua vita , (ìnocchè Benedetto XII rifervò alla provifla 
della S. Sede tutte le Chiefe ciré mai vacherebbero , 
feguito pili alla grande dagli altri Pontefici (i). 

£ per qual legge mai la volontk de’ noflri popoli dovè 
far palTaggio nel Pontefice ? Non abbiamo noi forfè 
la legge Regia , con la quale tutta la noflra potejìas 
Cy tmperium , tutti -i nofiri comuni dritti , fi fono 
trasferiti al Re ? Come adunque il fedecommeffario 
delle nofire volontà è ora mai il Papa , fe le nofire 
volontk fono tutte trasferite io quella del nofiro So-, 
vrano .. Uopo farebbe il dirfi , che noi abbiamo di- 
mezzata la Monarchia , con permettere ad un Sovra- 
no ftraniere il far ufo della volontà de’ nofiri popo- 
li . Ed egli mi giova avvertire , che il Re di Fran- 
cia per due diverfi dritti provvede tutte le Chiefe 

D 4. del 


(i) Barbo/, de Jur, Erri. tib. f. cjtp. 8. Durgvìt polt/las elijf*’^. 
di Epìfeopum in Capitulit O" Canonicìt , u/^ut sd tempora BonifaF** 
Vllly & Clemeniis V. Ptimion Cathedtales Ecclejias qua apud Rf' 
manam tantum Cuùam vuare contigiffet , fujt difpofxtioni rt(ervà^‘ 
fttpit Clement V, Deinde idem Clemtnt V. earum quoque Eeelefìaru’* 
provifionem , qua Clero & Populo Chriflian» carertnt Romani Pontifi' 
eia difpofitioni re/irvavit . Benedicius XI, , /juatuor Patriarchahbu* 
Eeclefiit vaeanttbus , illaf non poffe provideri Romano Pontifiet in- 
(onfulto , Mine Joannet XXII, provifioni fu* rtftrvavit Epi/topaler t 
C/ earum fuperiores Sedei , qii* apud Sedem Apofloltcam varare conti- 
gtret ilio vivente , Xt Benediclut XII. di/pofmoni Xpojlolicx rtftrva- 
vit omnes Pattiarchales , Xrchitpi/topales , & Epi/copalei Eeclefiat 
tum apud Sedem Xpo/loìitam quomodoeumqu* vacante! , & in pojìe- 
rum vacaturas . Den/que per ftqnenttt Pontifices Romano! rtfervatit 
fjcla fuii fimpliciter Ó" generaliter quoad omnes Eetlejiar Epi/cepalts, 
lam apud Sedem Xpoflolicam, qttam extra Curìam vacanttt. 
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del fuo Regno , o per padronato ex fmdatione , vel 
dotxtione , o per la fucceflione eh’ egli tiene alla vo- 
lontà de’ Tuoi popoli : dimodoché tutte quelle Ghie- 
fe le quali fi provvedevano prima per elezione da' 
Cleri , o Capitoli , oggi abbolìta quella difciplina , fi 
provveggono da' lui . ^aut aux droits Ó* prerogati^ 
ves d bonneur accordex, à noi Rots , ou par eux refer- 
•OCX par les tifres de leurs grandes Ro/ales- fonda' 
tiotit , ih conftjit^nt en la nomination aux Evdchex^ 
Abbaiei , (!T autres Benèfica conftfioriaux , laquclle a 
fuccedi au droìt qu avoient ancìennement les Rois avant 
les Co/jcordats , de confirmer les elediotis des Eveques 
(y Prelati faites par le Clergé CT par le Peuple , fe- 
lon La forme ancienne de /' Eglife . Or quoi Maine 
Cbarle du Metdin , ad reg. de infima, porle un pcu 
trop generatemene quand il dir , la nomination du Roi 
avoir He » , in bis beneficiis , per qua viduata dicitur 
Ecclefia^ (7 in quibus jure comuni ordinario j non item 
extraordinario fervanda eji forma Cap. quìa propter : 
four la generelité defquels termes il fembleroit que 
les Doyennex , (y PrevStex des Egltfes Catbedrales ou 
Collegiales , devroient èrre compris : il Je fuge neon' 
moins Cy s’ ob ferve comunément y que pour dire que la 
nomination du Roi y ah lieu , il faut que trois chofes 
concourent . La premiere , que teh Benefkes ayent éti 
( mime avant te Concordat ) eleBif : Secondément 
que in eligendo , la forme du cap. quia propter y ah 
éti gardée : Et en demier lieuy que les Prieurex fuf~ 
diti pour ine à la nomination du Roi foient Conven- 
tuels ; la conventualiti etant lo principale marque qui 
les rend fujets à la fufdite nomination . Et quant 
aufdits Doyennex & Prevotex aufquels elle ri a point 
de He» , il en faut eucepter ceuu des Eglifes de fort* 

dth 
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dation Roride y s il fi y » tifre contraire (i).» Ciocché 
finora ho trafcrirto dal Fcvret merita molta oflèrva- 
zione , perciocché egli narra , chc’l dritto della pre- 
fentazione fi appartenga al Re di Francia piu per la 
ragione de’ voti del Clero, e del Popolo in lui rica> 
duti, che per altro : a me giova nel mio argomen* 
to dimoflrare , che l’effetto della legge Regia , per 
cui il Sovrano è il rapprefenrante e ’l fedecommefla- 
rio della volontà de’ popoli , abbia in Francia , Re- 
gno Criftianilfimo , avuto il Tuo pieno effetto e vigo- 
re . Soggiunge con ragione il Fevret in una nota a 
ciocché ho trafcritto, che il dritto dell’ elezione de* 
Prelati , fé fi efamini per poco l’ ifioria , fi vede che 
non ha alcuna mifcela di facro , perché tutto è 
civile ed umano , e che i Sovrani fenza traviare dall’ 
offervanza della buona difciplina ne hanno in ogni 
tempo a loro piacere goduto . Perchè dunque il no- 
ftro Re non deve godere tutte le preminenze ed ef« 
fetti del Trono ? Folfe mai egli minor Sovrano di 
quello che fono tutti gli altri Monarchi d’Europa? ■ 
Non voglio ricordare la polizia de’nofirì principi Lom- 
bardi , de’ quali Tappiamo , che in Capua depofero un 
Arcivefcovo , e n’ eleffero un altro , tenendo già tut- 
te le Chiefe de’ loro Stati in loro diretta mano. Ma 
chi non fa , che riuniti gli antichi noflri principati 
fotto i Normandi , con pigliar titolo e forma di re- 
gno , fi formarono allora le leggi che del nuovo re- 
gno cofUtuilTero 1’ eterna invariabile natura? a chi mai 
noto non è ciocché fece Ruggieri Conte di Sicilia 
pel governo delle Chiefe? Egli non folo eleffe Vefco- 
vi ed Abbati, in tempo che’l dritto elettivo de’Ca* 

pito- 


(i) Front d* r Mut liv, f. ttap. 8. tf. 4. pag- 73. 
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piioli era facrofanto: ma fopprefle Vefcovadi, ne uni 
taluni , e dal Sommo Pontefice domandò folo' la con- 
fegrazione , o la benedizione de’ Prelati da lui fcel- 
ti . Che forti il noftro .Re non è il legittimo fuccef- 
fore di Ruggieri ? non è il cuftode di que’ facrofanti 
dritti nati col regno ifteflb? 1’ autQritk eh’ Egli gode 
in .Sicilia dipende forfi da altro fonte , da cui dipen* 
de quella che al noftro Regno deve revindicare? 

r * 

CAPITOLO X. 

I 

Concbiufione di quanto ft è ,detto , - 

D a quanto finora lì c detto in accorcio chiarameo* 
te fi vede provato 1’ affunro , che tutte le Chie- 
fe dotate o ditate di feudi, o regalie, comechè quelle non 
potevano affatto altronde loro provenire , che dalfori- 
ginale genuina mano de’ noftri Sovrani* , godano per 
intrinfeca loro natura 1’ onore del padronato Regio , 
(i) membro indiffolubile della R. Corona . Il qual 
tótto ficcome non è preferivibile , cosi non è fia- 
to 


tO Molti tnelenfì Scrittori del dritto del padronato, hanno ardi- 
to caratterizzarlo per /trviiù, e così piacque dire al Concilio di Tren- 
to ■ Sentiamo per poco il celebrato Francefeo la Roy , il quale dopo 
aver riferita la fentenza degli antichi , dice . Proleg. cap. 5 . Nunquam 
tamtn hanc fentemiam probart potuì. Primo ntìm cum jus patrenatut, 
aè tctlt/ìa intniuBum fit ta virtutt ^alitudimt , ul clim diximas^ 
•aia unquam crididtrim ilìud affé fttvituum ; quodqut ab ercltfia da- 
tar anlidenum, illud et effe onus , Secando nulla fervitur impo- 

ni potefl loca fanBo , [acro., tS" rthgiofo . Tenia jufp, fundateri dtbe- 
tar , (Jr competit ipfo jure , ut fuo loco vìdtbimus , (ìt elìam fare na- 
turali , ut etiam diximur capile tertìo . Servitutes impo/ìtiiiam caufam 
halent , ntc ipfo jure debtniur ; Cf feparantur ab iis qua fecundunt 
notar am deniqae (icut verius efl feudo , 0“ fura feudorunC, 

non effe fervitatet , nee eriginem habtrt a jervHate . Ita tS" dicendum 
— .... . ■ . . 
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to mai- pregiudicato ’nè dalle bolle delle inveflitu- 
re , nè dal non ufo , perchè fi è veduta la ragione 
della difdplina de’ fecoli fcorfi , ed i continovi cla- 
mori de' noftri Sovrani con la Corte di Roma : fic* 
come nè anche fu mai alterato , e diminuito per i 
Concordati fatti tra’ noftri Monarchi colla S. Sede . 


Quindi è che ogni giulHzia efige , che queftì membri 
dello Stato mala fide , vttiofo tttulo da lui diffao 



cati 

iufpatTonatus tinti ijfe /tn'liuicm , /tJ ditti lui tonftgratlo quam- 
Itbtt jervitutem lollat , vet itiam prrfenaltm ; cum ftmptr tcclejia li^ 
òtta tjit debeai ! cum /acri canontt adeo curent tam iilMurì ab ancH- 
latH tauorum , vix tjl ut ta jibi Jervitutem altouam ìmpofuifft creda- 
tur, denique jufp. vijiri quidem prx/udecjre Epìfcopit , allamen Ee- 
clelìam atiunde ex hoc tmclumenium preponderam ecciptrt , ratlont 
defenjìenis', O" donationis , & fundatìonis , & ideo jus illud non prx- 
fudi'ari JirtiplìciieT . Cumqut Ordinarius ad Patroni prxfentalioiinn 
conferì , non eì ftrvit : fed non aliena polejiate conferì , fed fuo pro- 
prio f ure uiiiur , lamquam domìnut . Quefto fentimento i (lato a[>- 
provato da Boetnero , Van-£rpen> e da tutta la fcuola de’ lenlati 
Canonici . Ho io temuto qualche volta che i fcioccbi grammatici 
abbiano prodotto l’ errore, che ’l Padronato produca la fervitù della 
Chiel'a , perchè han dovuto trarre la voce patronato dall’ antico Pa- 
troniit latino , ch'era carattere relativo a’ liberti : nè mancano pove- 
ri giurici che portano al no.lco patronato ecclelìailico gli onori iilcdt 
dovuti da’ liberti a Patroni Romani : fono quelli forenfi certamente 
da compiangere. La Santa nollra Chiefa al VII fecolo non co- 
nobbe altrimenti i Patroni delle Chiefe , che col vocabolo di funda- 
toret , con cui dinotò i dotanti . Indi diede a colloro il titolo di 
jldvocati Ecclefiarum , In Francia le buone lettere ebbero più felice 
forte che in Italia fin dal tempo di Carlo Magno, onde folevano gl 
Italiani andare ad apprenderle in Parigi . Innocenzo IH avendo ivi 
fatti i fooi ftudj , apprefe che i Francefi volendo accoflarfi al bnon 
latino chiamavano già gli Avvocati Patroni : qnindi fn eh’ egli il 
primo in Italia chiamò i fondatori delle Chiefe Patroni hb. XI. epi- 
Jìol. 257. jiurienfi Epifeopo , inferita nel tello Canonico nel tit. da 
furfp. cap, pojiulaflt ,-Xy allora in Italia fi diffnfe la voce Patrono, 
c Patronato. Del redo, come mai il padronato è fetvitù ? fé produce 
alla Chiefa ricchezze , e difefa 2 Dei vero dritto del Padronato di- 
pendente dall’ jlvocaùa delle Chiefe io parlerò dopo decifa quella 
canfa, fe la Clemenza del Re accògliendo col (uo benigno gradimento 
qnelle mie deboli rifle(Tioni,mi permetta Tooore di profeguirne la cura. 
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cati , facciano ora a lui ritorno , nel tempo che noa 
meno il nollro Regno gioifce fotto il felice governo 
d' un amabile e giudo Monarca , che la S. Sede viea 
retta dal più Tanto e ’l più adorabile tra’ Pontefìci, il quale 
non ama nè defidera altro , che jus fuum cuique tribuere, 
e fotto di cui veramente fi vede , che la S. Romana 
Chiefa fia la gran Mater (y cuhri» jujììtix . Il Re 
per ragione della regalia en feudo è nelle Tue Chiefe 
flufquam patronus : altro ora non ft domanda che (t 
redituifchi a Lui ed al Regno quel dritto , che gli lì 
è fatto maifempre falvo in tanti publici trattati , in 
tante bolle delle prctefe invediture , in due antichi 
folenni Concordati , e finanche nell’ ultimo Concordato 
tra l’Eterna Grandezza dell’ Augudiflimo Invitto Pio 
Felice Re Carlo 111 , ora di Spagna , ed allora no- 
dro Amatilfimo Signore col fantifllmo Pontefice d’ 
immortale memoria Benedetto XIV. La legge Cano- 
nica è la ferma bafe della nodra domanda, non odan- 
techè la legge Civile ci dia il dritto : fe 1’ erede di 
colui , che dona la proprietà di un predio privato al- 
la Chiefa , è perpetuamente il Patrono : come non 
deve cflerlo colui che n’ è l’ attuale proprietario ? giac- 
ché r antenato non donò che ’l femplice ufufrutto , 
di cui folamente poteva difporre durante la Tua vita . 
^uod ft vaffallus dotavit Eccleftam de boms feudi 
patronatui non tr anfibie ad beredes^,fed tranftbit ad 
heredes ad quos tranftbit feudum , quod refert , (y fe~ 
quitur Felinus ^ Sandeus y & alti (i) . E fe il Sovra- 
no non conceda ad altri il feudo devoluto, fi edin- 
gue forfi il padronato? Non vi è chi non fappia,che 
i padronati reftino intatti al Sovrano : a* nodri gior- 
- ■ . ... .ni 


*■ (i) Rtce, dt Curt0 vtrò. d dottvft a, 17. 
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ni .elTendofì devoluto Io Stato di Atri ^ non ^ode foN 
li il Re. di tutti que' padronati feudali , de' quali i 
Duchi d’ Atri godevano nel nome Sovrano ► E cosV 
anche il Re vendendo foventi i feudi , fi hir ritenu- 
to i padronati feudali in qxielli efiftentl , come fi è 
veduto nella vendita di. Pefcopcnnataro ,■ e di S>Aa- ' 
gelo .del Pefco . ■ ’ . • L 

La dotazione di piccola > parte di fendo produce- ii ' pa* 
dronato , e non lo produrrà là dotazione o dìtazìont . 
de tota feudo ^ de tota regalia? della quale il Sovrano 
in nome dello Suto è il perpetuo proprietario . £ fi 
vedrà la fhanezza che nel uollro fiorito Regno , ab- 
bia un Monarca firaolcre il dritta di coftituire tanti 
Baroni ? polTefibri di giuridizioni , vafTallaggi , dritti , 
oifizj ec.; che fono membri indivìfibili della Sovrani-' 
tà , e. che non fi devono,- che a que’vafialli che il 
Re tra tutti à fcegliere ,’per dover eflere le ’perforié 
le più ilrettamente a 'lui -connelTe, e 'la vita 'de* qua- 
-li deve eflexe come venduta per la.làlvezza ec> difelà 
delx Principe j c dello Stato';i ; •:! > i.- - . . 

Rendiamo pertanto giuftizia àllà' difcret’ezza del Pontefi- 
ce AlelTandro VI^ il quale' in fcrivere T atto di rico-. ^ 
nofcenza, détto inveftitura , a Ferdinando III noftro 
Sovrano , vedendo, li ingiufiizia della pretenfione o 
deir abufo introdotto da.. Clemente , IV-, falle Chielè 
che poffeggono fendi e Regalie^, fi'' rifervA .folo perfe 
e pe’ Tuoi . fucceflbri la (bla gluridizione ' ecclefialHca ,* 
che l'univerTale Chiefa giufiamente .riconofce.. nel Som- 
mo Pontefice , rimettendo al Re Ferdinando III tat- 
ti i drini, che per ragione della dotazione de’ feu- 
di dovevano competergli» Eccone le •-parole -.-' illit z' 
tMtm freclath Ó* Ecchfùs qui Regalia ffw bontt tem> 

• . . . . : j • • •» ; ■ ' 1 cu ■•<,■^1.1 fi po» ? 

. i' ■ r 7.'_ . • ft 
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poratia- fenent y ft ’tamcn furiti qui hu'jufmodì bona te- 
neant a dominis regni y Ò* ducatuum , <Ì>* aliìs dominis 
temporalibus y Ù* quì ratione honorum temporalium bu- 
jufmodiy àb‘ antiquo confueverunt Regibus Ó* ipfts Do- 
minis temporalibus fervitia exbibere , bujufmodi bonefia 

• O* antiqua, fervitia {i) y fecurldum rationabilem O* an- 
tiquam confuetudinem , Ò* f\cut inflituta . patiuntur ca- 
nonica impendentur : falva tamen . Romani Pontificis Ó*. 
Apofiolica Scedis aufforitate y & jurifdidione plenaria , 
Cy. libera ùoteflate ( 2 ) . Godafi il Sommo Pontefice 
della Aia libera poteAk e giuridizione di confegrare , 
benedire, fcomunicare ,.alTolvere', difpenfare , chiama* 
re i Prelati al Concilio ec. Ma A rcAituifca al So* 
vraoo ea qux injìituta patiuntur canonica , le quali al 
dotante', o ditante della Chiefa dicono.' ■ ‘ 
Prxfentety Prxfit , Defendat y Alatur agenus , 
Frefenti il Prelato nelle Chiefe dove la deAinazione 
di quella dipende ora da un A>lo . .Prefegga ne’ Opi* 
teli , e ne' Conventi , dove il Prelato ii elige per 
voti . Difenda la Chiefa e* di lei beni . £ fia Alimen- 
tato da' beni della Aia Chiefa', it ne abbia bifogno . 

Alla chiarezza di tanti dritti e di tanta ragione chi 
maiTark per dubitare', che gli EccellentiAimi , e gl’ 
llluArilAmi Signori iConfiglieri. della Giunta degli 
Abìifi da toglierA’, non abbiano (a toglier queAo sk 
pregiudiziale' alla Grandezza del Sovrano , all' utile 
4e’..vaflàlli , ed alla ragione di Staito^ Jufiitia ft alie-i 
nis ■ utiiitatibus confulat , fuas negligat , fìultitia ’eft di- 
tenda, • ( ' '• • •- •• • 



•'CO ”ot. /upr. Aatì^a firvh'i*. s' intende noti' melio 1 fervi-’ 
xit;^udali , che il padronato caratterizzato ftoltaoiente da'Forenli Ca- 
nonici per ièrvith . 

(i) Exiat in Lunìg. Cod, hai. ttlplom. to, a. pag, ijld. 
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